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BRUTTA 
STORIA 


Gli “incontri al 
vertice” fra 
Castro, Woityla, 
Clinton e... 


Che la Storia sia dettata 
da un Presidente con la ma- 
nia di sparare liquido semi- 
nale dal suo idrante, oppure 
da uno che dice di essere una 
“santità” e incontra un suo 
coetaneo (con la mania del 
“lider maxfmo”) per provare 
sul palco del mondo il solito 
duetto canterino a suon di 
«Dimmi la verità» e «Nessu- 
no mi può giudicare», per 
concludere con la corale pa- 
storale «Fin che la barca va», 
francamènte ci sembra - alle 
soglie del 2000 - al quanto 
povero e disarmante. 

- Daccordo: parliamo di 
“politica-spettacolo” (finan- 
che porno, visto quello che 
sta succedendo nella ribat- 
tezzata Casa a Luci Rosse, 
Red Light House), e la que- 
stione è ormai acclarata al 
punto che i mitici Studios 
holiwoodiani sembrano as- 
surti a centro propulsore del- 
la strategia politica mondia- 
le, tanto é vero che la tecni- 
ca dell’informazione del po- 
tere (ciò che determina il po- 
tere dell’informazione) è or- 
mai una tecnica cinematogra- 
fica dove il simbolo sovrasta 
l’immagine, l’immagine la 
parola, la parola il senso. Per 
cui non rimane altro che 
commentare - da bravi criti- 
ci cinematografici - l’inten- 


sità emotiva, la carica ses- 


suale e l’impegno politico 
degli attori, così come la 
calibrata padronanza del- 
l’impianto scenografico, la 
suggestiva rievocazione del- 
la colonna sonora, l’effi- 
cenza ed efficacia dello staff 
dei tecnici e dei produttoriSe 
in ultimo applaudire allo 
scorrere dei titoli di coda. 
Invece vogliamo - una 
volta tanto - andare dietro le 
quinte, non per osservare la 
preparazione dello spettaco- 
lo attraverso le “prove gene- 
rali”, quanto piuttosto per 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


| LA FIAT OLTRE IL DUEMILA 
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Esce Cesare Romiti, entra 
Paolo Fresco. Per gli operai 
di Mirafiori interpellati al- 
l’uscita quando si è diffusa 


la notizia dell’abbandono 


dello scettro da parte del pri- 
mo, il mutamento del qua- 
dro di comando del potere 
Fiat, dopo un quarto di seco- 
lo, non sposterebbe granché 
le cose. Romiti e Fresco, 
insomma, “pari sono” o sa- 


rebbero, se non altro perché. 


se il sor Cesarone aveva giu- 
sta fama di Grande licenzia- 
tore, Fresco, vicepresidente 
della conglomerata america- 
na General Electric, ha quel- 
la di Decespugliatore. Vuol 
dire, in parole povere, che 
spazzare via dei lavoratori, 
nell’uno e nell’altro:caso, è 


stata e sarà pratica naturale. 


Detto questo, e cioè che sul 
piano della estrema preca- 
rietà delle esistenze operaie 
niente o quasi dovrebbe cam- 
biare, c’è il resto. Vale a dire 
il futuro, ma pure la fine di 
un certo passato-presente, 
della più grande azienda pri- 
vata italiana alle soglie del 
fatidico Duemila. Vediamo 
di tracciare qualche scena- 
rio. 

1) Per alcuni attenti osser- 
vatori dell’universo Fiat, 
come Marco Revelli, il pas- 


saggio da Romiti a Fresco 
dimostrerebbe come ancora 
una volta “la Fiat riesce a 
dare carattere spettacolare a 
un processo altrimenti im- 
personale e impercettibile 
nei suoi passaggi concreti: a 
quella che con estrema sem- 
plificazione abbiamo chia- 
mato la transizione dal for- 
dismo al post-fordismo”. Se 
Romiti, manager potentissi- 


mo di formazione statal-ro- 
mana e “politica”, ha imper- 


sonato con radicale durezza 


Il pentimento non fa cer- 
to parte dei nostri valori. 
Tantomeno l’accettare le 
scuse dai servi dello stato: 
siano questi uomini in divi- 
sa, oppure uomini in politi- 
ca. Ma a fronte delle “gira- 
volte storiche” compiute da 
alcuni personaggi dal passa- 
to “rivoluzionario”, la rab- 
bia e il disprezzo a stento 
possono essere soffocati. 

Adriano Sofri, da un anno 
in prigione per l’uccisione 
del commissario Calabresi, 
su invito di Indro Montanelli 
ha inviato una lettera di scu- 
sa alla vedova per aver pre- 


l’ultima fase dell’impresa 
intesa come uno Stato, l’av- 


‘vento di Fresco, manager di 


esperienza tutta internazio- 
nale e in particolare ameri- 
cana, significherebbe l’avvio 
del processo che tende ad 
affermare il modello dello 
Stato come impresa: globa- 
lizzazione e dintorni, dun- 
que. La 
2) Ma in questo scenario, 
peraltro del tutto verosimile, 
s’inserisce lo specifico ita- 
liano. Pur attrezzandosi con 


Chi ha mai chiesto scusa a Licia Pinelli? 


so parte alla cultura del- 
l’odio che negli anni passa- 
ti aveva dipinto il suo mai 
tanto abbastanza compian- 
to: “commissario finestra”. 
Liberissimo di farlo. 

Però con la vedova di 
Pinelli come la mettiamo? Ci 
rimangiamo anche il proces- 


.so intentato dal quotidiano 


“Lotta Continua” contro il 
Calabresi, presente (ecco- 
me) in quella stanza del se- 
condo piano della questura 
di Milano la notte del 15 di- 
cembre 1969? 

. E allora - visto che il tem- 
po, purtroppo, non le man- 


l’arrivo di Fresco ai tempi 
nuovi del turbocapitalismo, 
ovvero alle “implacabili leg- 
gi non scritte definite a Wall 
Street o a Bangalore” (come 
dice Revelli) piuttosto che al 
Lingotto e a Mirafiori, la 
medesima scelta del nuovo 
presidente venuto dagli Usa 
mette fine ad una lunga guer- 
ra interna alla Fiat, e nei “sa- 
lotti buoni” della finanza, 
nella quale la posta in palio 
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ca - la invitiamo signor Sofri 
Adriano a rivolgere la sua 
bella prosa anche a Licia 
Pinelli con una letterina. 
Non per chiedergli scusa, 
no. Ma per spiegargli (lei, 
signor Sofri, lo sa fare così 
bene) quanto il dottor Ca- 
labresi Luigi sia stato un po- 
ver’uomo, vittima di chi ha 
contribuito a “suicidarsi”. 
Le parole, certo, non Le 
mancheranno, visto che le 
ha sempre vendute al miglior 
offerente. 


ddl, 


Francia: sul 
movimento 


ei 
disoccupati 


Lunedì 26 gennaio, tele- 
fono a Parigi a un ufficio 
occupato dai disoccupati 
(che occupano, in questo 
modo, oltre che uno spazio, 
il tempo se mi si permette il 
gioco di parole). 

Si tratta di uno dei tanti 
punti di aggregazione e pre- 
sa di parola del movimento ` 
con cui siamo in contatto da 
qualche settimana. 

Due diverse persone ri- 
spondono che ho sbagliato 
numero di telefono con un 
tono di voce tutt’altro che 
simpatico. Si tratta, con ogni 
evidenza, di impiegati tornati 
al lavoro e poco solidali con 
gli occupanti. L’ordine regna 
a Parigi? 

Finalmente riesco a met- 
termi in contatto con una 
compagna che mi aggiorna 
brevemente sulla situazione. 
Riporto, come mi riesce, 
quanto mi dicono lei e due 
altri compagni che sono a 
casa sua. 


Secondo N. (la compagna 
in questione) il governo non 
ha concesso nulla di signifi- 
cativo: un miliardo di fran- 
chi (circa 300 miliardi di 
lire) come offerta immedia- 
ta ed un’indicizzazione, mo- 
desta, dei sussidi per il futu- 
ro. N. mi risparmia una spie- 
gazione tecnica su questa 
indicizzazione ma mi garan- 
tisce che si tratta di cifre 
modeste. 

- Di fronte a queste propo- 
ste il movimento dei disoc- 
cupati si era già espresso 
negativamente da più di due 
settimane e aveva ripreso 
l’iniziativa contro il governo 
nella speranza di costringer- 
lo a concessioni maggiori. In 
media, infatti, ogni disoccu- 
pato riceverà 300 franchi 
(90.000 lire), una miseria. 

Rifletto fra me e me sulle 
stupidaggini propalate dalla 
sinistra perbene sui caratteri 


progressivi ed innovativi del 


governo francese. Nulla di 
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INTERNAZIONALE 


AVVISO IM- 
PORTANTE 


Il processo di rior- 
. ganizzazione redazio- 
nale in corso, sancito dal 
recente Congresso FAI 
di Imola del 10/11 gen- 
— naio 1998, comporterà, 
tra l’altro, modifiche 
anche sul piano dei re- 
. capiti redazionali che, 
| appena possibile, saran- 
| no prontamente e chia- 
ramente comunicati. — 
._ Nell'attesa, a scanso 
di equivoci ed al fine di 
evitare involontari mo- 
menti di confusione e/o 
dispersione, si fa presen- 
te a compagni e lettori 
che l’unico recapito va- 
lido per la corrisponden- 
«za, le collaborazioni, 
l’invio di materiali ecc. 
resta il seguente: 
~ Antonio De Rose — 
-~ clo Cooperativa Ti- 
| politografica 13/a 
St 54033 Carrara 


| Tellfax 0585/75143 — 


\ Verona: 
Presentazione libro 
Sabato 31 gennaio 1998, ore 
21: presentazione del libro 
“Il pensiero anarchico, alle 
radici della libertà” di 
Filippo Pani e Salvo 
Vaccaro, a cura della 
Biblioteca Sociale del 
CCDA “La Pecora Nera”, 
con Filippo Pani e i curatori. 
Ore 22.30: Proiezione de 
film: “Sacco e Vanzetti” 
(1970) di Giuliano Mon- 
taldo, 111 min. 

Presso la Biblioteca Sociale 
del Centro culturale di 
documentazione anarchica 
“La Pecora Nera” in Piazza 
Isolo 31 b/c a Verona. 


\ “Lavallière”: di 
nuovo disponibili 

Le classiche “lavallière”, 
ovvero i fiocchi neri che 
sono stati un tradizionale 
segno distintivo dei sovver- 
sivi di inizio secolo e degli 
anarchici in particolare, 
sono di nuovo disponibili. 
L’Archivio Pinelli le mette 
in vendita (a 30.000 lire, 
spese di spedizione compre- 
se) ritagliandole su un 
originale che è anche lui un 
piccolo pezzo di storia.: la 
lavallière dell’anarchico 
milanese Ettore Molinari. 
Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/ 
2846923, pagamento 
anticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, Milano. 


Fra le documentazioni 
presentate al recente Con- 
gresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche, 
svoltosi a Lione lo scorso 
novembre, pubblichiamo 
per ampi stralci la prima 
parte di una relazione pre- 
sentata dal gruppo colom- 
biano “Alas de Xue”, che 
può essere richiesto nella 
sua versione integrale alla 
Commissione di relazioni 
internazionali. 

(trad. A.N.) 


Quando abbiamo parlato 
di senso Libertario dei popo- 
li indios, di “pensiero anar- 
chico” in terra d’America, 
dell’essenza rivoluzionaria 
del Mito come forma di resi- 
stenza, ci siamo sentiti repli- 
care che queste cose sono 
soltanto forme diverse di 
sciovinismo e di nazionali- 
smo, che la Rivoluzione è 
una soltanto, che l’ Anarchi- 
smo è uguale dappertutto. 
Ciononostante, se prendiamo 
in esame accuratamente la 
storia, non possiamo fare a 
meno di osservare come l’A- 
narchismo da sempre ha dia- 
logato coll’indianismo ed al- 
tre forme di pensiero indige- 
no nelle terre del sole e dell’ 
anaconda. 

Nel 1861 l’emigrante gre- 
co Plotino Rhodakanaty si 
meravigliava, arrivando in 
Messico, di scoprire nella 
pratica “mutualista” dei 
“Calpul” i principi dell’anar- 
chismo, giungendo alla stes- 


‘sa conclusione di Kropotkin, 


che “tutti i popoli del mon- 
do condividono un’origine 
comunalista e antiautorita- 
ria”. I fratelli Flores Magon, 
nelle cui vene scorreva orgo- 
glioso il sangue indio, avreb- 
bero dato corpo a queste af- 
fermazioni nel loro pensiero 
rivoluzionario, tentando di 
porre nella pratica la riven- 
dicazione di “Tierra y Liber- 
tad”, nella quale i “Calpul”, 
vere e proprie comuni fede- 
rate, non si sarebbero subor- 
dinati ad alcuno stato o po- 
tere centrale. 

La Bolivia può contare su 
una tradizione libertaria nel- 
la sua storia millenaria, fin 
dai tempi del Tawa inti suyo, 
la società inca si è retta sui 
principi della solidarietà e 
del comunitarismo. Questo 
sentimento si è mantenuto 
vivo fino ai giorni nostri, le 
storiche gesta di José Ga- 
briel Condorcanqui, Tupac 
Amaru, fecero tremare la so- 
cietà schiavista dell’impero 
spagnolo. Questo sentimen- 
to si è combinato con il più 
recente arrivo delle idee an- 
tiautoritarie, prendendo sem- 
bianze veramente insurrezio- 
nali fra i minatori. Dapper- 
tutto si editano periodici 
anarcosindacalisti: Potosi, 
Cochabamba e Santa Cruz. 
Furono i minatori indigeni 
anarcosindacalisti di Hua- 
nuni che per primi, nel 1919, 


conquistarono la giornata di. 


otto ore. E ancora i minatori 
indigeni di Uncia-Llallagua 
per primi subirono il primo 


. di vari massacri perpetrati 


dall’esercito boliviano. La 
FOL, Federacion Obrera Lo- 
cal, composta da 38 dei più 
importanti sindacati, fu uno 
dei principali propulsori del- 
l’ACAT, l’Associazione 
Continentale Americana dei 


Sulle contaminazioni fra ideali anarchici e 
costumi libertari dei popoli indios 


Lavoratori, segretariato re- 
gionale dell’AIT. 

Gonzales Prada in Perù 
denunciò costantemente la 
nefasta influenza della Chie- 
sa Cattolica nelle comunità 
autoctone “che in esse di- 
struggeva la solidarietà co- 


_munitaria” e “le schiavizza- 


va a proprio beneficio”. I 
popoli autoctoni posseggono 


il seme del socialismo, la 
. loro forza sta nella capacità 


di resistere alla Chiesa e alla 
Corona: Gonzales Prada cre- 
de che la forma di vita indi- 
gena abbia molto da insegna- 
re ai socialisti d'Europa e del 
mondo. 

Nel 1903 Panama, di re- 
cente rescissa dalla Colom- 
bia, palpitava di fervore a- 
narcosindacalista: gli operai 
immigrati spargevano il se- 
me della rivoluzione ai “na- 
tivi”, così denunciò varie 
volte il governatore yankee 
della zona del canale, gene- 
rale George W. Davis. Tale 


fu l’influenza dei proclami: 


libertari che nel 1904 fu 
emanata una legge sull’im- 
migrazione, che proibiva 


l’ingresso di anarchici nel 


paese. 

Nel 1875 viene fondata la 
Federazione Regionale del- 
l'Uruguay, affiliata alla Pri- 
ma Internazionale. La sua 
posizione di forte denuncia 
degli espropriatori di terra 
indigena giunse a lanciare 
campagne di solidarietà con 
le ridotte, e quasi estirpate, 
comunità indie. Nel 1930 il 
golpe del fascista Uriburu 
avrebbe condotto al quasi 
sterminio di queste popola- 
zioni, strappando loro la ter- 
ra che ancora gli rimaneva 
per consegnarla ai militari e 


ai latifondisti fedeli al regi- 


me. Di fronte a questo vari 
dei gruppi d’azione sindaca- 


le e anarcosindacale levaro- 
no il pugno in difesa dei fra- . 


telli. 

La FORA (Federazione 
Operaia Regionale Argenti- 
na), primo movimento popo- 
lare argentino dovuto al 
grande afflusso di immigrati 
europei e di una incipiente 
industrializzazione, si pro- 
clamò anarco-comunista e 
adottò un’ideologia che può 
esser fatta risalire essenzial- 
mente a Kropotkin, la cui 
opera sul “mutuo appoggio” 


influì in maniera decisiva 
nell’agire solidario della 
FORA verso le popolazioni 
indigene, che erano conside- 
rate “la testimonianza viven- 
te della possibilità di una 
società anarco-comunista”. 
Molti dei/delle militanti del- 
la FORA convissero con co- 
munità indigene, giungendo 
a proiettare molte delle loro 
azioni all’interno dell’orga- 
nizzazione, in special modo 
la proprietà collettiva della 
terra e il mutuo appoggio. 

La Colombia all’inizio del 
secolo si vide sorpresa da 
una serie di ribellioni indi- 
gene, con le loro lotte con- 
tro il “terraje”, l’istituzione 
coloniale di regime semi- 
feudale nella quale l’indige- 
no lavorava GRATIS nelle 
terre del signore, e in cam- 
bio poteva coltivare una pic- 
cola parcella per sopravvive- 
re con la sua famiglia. La 
voce libertaria dell’indigeno 
Nasa, Manuel Quintin Lame, 
sempre venne appoggiata dai 
differenti gruppi anarchici e 
anarcosindacalisti, che in più 
di un’occasione realizzarono 
manifestazioni di protesta di 
fronte ai luoghi ove era re- 
cluso. 

Quest’alleanza anarco-in- 
dia si vide nuovamente raf- 


forzata nel 1992, di fronte 


alla pretesa del Potere e del 
Capitale di celebrare i 500 
anni della prima invasione 
delle terre della Nostra Ame- 
rica: da tutto il mondo si levò 
la voce anarchica e anarco- 
sindacalista, gruppi, colletti- 
vi, sezioni sindacali e indi- 


viduo del contesto anarchi- 


co furono protagonisti di 
centinaia di azioni di prote- 
sta, chiamavano a “smasche- 
rare il genocidio”, “autosco- 
priré.l’identità invalida”, 
“insottomissione totale di 
fronte al quinto centenario”, 
“biocotta la celebrazione 
trionfalista di un crimine”, 


ecc. 


Nella nostra America, se- 
condo le ultime stime, esisto- 
no più di 400 gruppi indige- 
ni identificabili con una po- 
polazione di circa 40 milio- 
ni di uomini e donne. Questi 
gruppi indigeni, uniti con un 
gran numero di comunità 
afroamericane, ha arricchito 
con le sue lotte e rivendica- 


zioni il passato e il presente 
della nostra America, recla- 
mando il suo spazio nella 
storia. Il Messico ha la po- 
polazione indigena più nu- 
merosa di questo continente, 
intorno ai dieci milioni, che 
rappresentano tra il 12 e il 
15% della popolazione tota- 
le; in Perù e Equador quasi 
sono la metà; in Brasile rap- 
presentano soltanto lo 0,5%, 
però allo stesso modo che in 
Colombia, dove rappresenta- 
no un 2,7%, hanno svolto un 
ruolo preponderante negli 
ultimi fatti sociali e politici 
dei rispettivi paesi, resisten- 
do ai tentativi di integrazio- 
ne. 

La ricchezza e diversità 
etnica e culturale sono le ca- 
ratteristiche che permettono 
di stabilire relazioni di soli- 
darietà fra i gruppi e le se- 
zioni anarchiche e anarco- 
sindacaliste. E la difesa dei 
principi di UNITA’ NELLA 
DIVERSITA?’ è uno dei prin- 
cipali punti in comune con le 
Organizzazioni indigene. 

I fallimentari tentativi di 
imporre degli stati nazionali 
come parte del principio di 
una cultura nazionale si sono 
basati sull’esclusione politi- 
ca e culturale per motivi et- 
nici, il che si è trasmesso 
nella configurazione della 
cittadinanza. Essere membro 
della nazione dipende dalla 
propria appartenenza all’et- 
nia egemone, e cioè, nel caso 
della nostra America, al 
gruppo degli iberici e dei 
loro discendenti. La divisio- 
ne di classe si converte an- 
che in una divisione etnica: 
la nazionalità statale si fon- 
da su una egemonia etnico- 
classista. 

Lo stato, nella sua dimen- 
sione repressiva, configura 
un tipo di violenza che si ri- 
vela strutturale nella limita- 
zione e nel diniego della par- 
tecipazione e della differen- 
za dei popoli indigeni. La 
società civile non si fonda 
nella diversità ma in una ap- 
parente omogeneità etnica, 
così sembra affermare Mar- 
cos Roitman: “lo scontro 


‘passato e futuro evidenzia il 


senso evoluzionista delle 
classi dominanti, per le qua- 
li i popoli indigeni devono 
sparire, visto che non hanno 
spazio nella modernità. Il 


social-darwinismo è la fonte 
dei valori che giustificano la 
violenza e l’annichilimento 
culturale delle nazioni in- 
die”. E anche questo è un 
fattore condiviso dalle diffe- 
renti correnti libertarie: la 
lotta contro lo stato, quale 
fonte di autoritarismo e di 
ingiustizia. 

Il multiculturalismo nella 
nostra America acquisisce 
forme drammatiche di mor- 
te, miseria, fame e oppressio- 
ne, conseguenze di un’accu- 
mulazione storica di esclu- 
sione; però è anche uno spa- 
zio di lotta e di resistenza. I 
popoli indigeni e le comuni- 
tà afroamericane sono venu- 
ti costruendo nella loro azio- 
ne politica e rivendicativa 
delle forme di resistenza che 
combinano il loro sapere 
millenario con le nuove tat- 
tiche usate da altri attori so- 
ciali, il- che li converte in 
parte nella cosiddetta irru- 
zione nella storia dei movi- 
menti popolari. (...) Sogget- 
ti sociali lo sono sempre sta- 
ti, ma la loro storia è stata 
negata, occultata, silenziata 
sotto la repressione e la mor- 
te; questa nuova storia che 
oggi si leva a poco a poco e 
a grandi grida esige il recu- 
pero della propria dignità 
calpestata, è un altro dei 
motivi di evidente coinciden- 
za fra organizzazioni indie e 
gruppi libertari: entrambi si 
battono per consolidare le 
multiple strategie ecologi- 
che, antimilitariste, di disob- 
bedienza, femministe, anti- 
autoritarie, antifasciste ecc. 
Le diverse riflessioni delle 
organizzazioni indigene toc- 
cano aspetti di questo dibat- 
tito libertario. Per esempio, 
negandosi di sottostare al 
servizio militare obbligato- 
rio, gli indigeni condividono 
i principi antimilitaristi dei 
collettivi anarchici. La dife- 
sa irrinunciabile della madre 
terra, la lotta contro le mul- 
tinazionali del petrolio e di 
altre risorse sono altrettante 
coincidenze. 

La lotta per il riconosci- 
mento multietnico ha sempre 
avuto, come uno dei suoi 
scenari, le rivendicazioni sul 
piano costituzionale, esigen- 
do una giurisdizione indige- 
na e difendendo il diritto 
consuetudinario, il che non 
delegittima la sua pratica in- 
terna dei meccanismi tradi- 
zionali di democrazia diret- 
ta. Il riconoscimento da par- 
te di alcuni paesi di questa 
pluralità culturale è stato il 
frutto di processi di mobili- 
tazione e di lotta che passa- 
no anche per la via armata, 
come è il caso dei gruppi 
Tupac Katari in Bolivia, Tu- 
pac Amaru in Perù, “Alfaro 
Vive” in Equador, “Coman- 
do Quintin Lame” in Colum- 
bia e più recentemente l’ 
EZLN in Messico, che ha 
dato vita politica a questa 
forma di democrazia tante 
volte frustrata nella Nostra 
America: COMANDARE 
OBBEDENDO, sinonimo 
della democrazia diretta, 
prefigurata dai libertari di 
tutti i tempi. 


Cosa è esattamente il re- 
parto del CL-SUT attual- 
mente in agitazione? 

E’ quel settore in Telecom 
addetto al servizio informa- 
zioni per l’utente cosiddetto 
det: 12. 

Per quale motivo a Mila- 
no è sceso in lotta? 

L’ Azienda nell interpre- 
tazione dell’accordo firmato 
dai Sindacati Confederali 
(Cgil-Cisl-Uil) del 2 luglio 
97 ha imposto delle turna- 
zioni (al Tonale) ritenute dai 
lavoratori più scomode e so- 
prattutto ha eliminato la pau- 
sa retribuita di mezz’ora e le 
fermate durante il giorno per 
necessità fisiologiche, assor- 
bendo il tutto nelle pause 
previste dall’applicazione 
della 626, nei luoghi di lavo- 
ro, per chi opera davanti al 
terminale tutto il giorno. 
Inoltre, per il trasferimento 
del servizio del “187” ad al- 
tro reparto e in altro luogo 
(precisamente al “Custome 
Service”) i lavoratori lamen- 
tano una dequalificazione 
delle loro mansioni. Se poi 
ci aggiungiamo che le previ- 
sioni del servizio che viene 
svolto al 12 sono tutt’altro 
che rosee, perché è stata pro- 
grammata la soppressione 
della maggior parte dei cen- 
tri di lavoro per un processo 
di automatizzazione e di ac- 
centramento, c’è poco da sta- 
re allegri. 


Come hanno reagito i la- 
voratori del reparto? 

Si sono rivolti ai Sindaca- 
ti Confederali, i quali ben 


La Telecom risponde alle 
lotte dei lavoratori del CL- 
SUT con l’arma della repres- 
sione e della intimidazione. 

Fedele al motto “colpirne 

‘uno per educarne 100”, la 
Telecom ha consegnato, ve- 
nerdì 12 dicembre, a Guido 
Trifiletti, delegato della 
FLMUniti-CUB della Tele- 
com, una contestazione di- 
sciplinare lunga tre pagine 
legate al fatto che Trifiletti 
numerose volte nel periodo 
tral’1.11.97 e il 14.11.97 era 
stato osservato in luoghi di- 
versi da quelli in cui per ra- 
gioni di servizio avrebbe do- 


Solidarietà a 
Guido Trifiletti 


Comunicato della 
Federazione 

Anarchica 
Milanese 


. La Federazione Anarchi- 
ca Milanese esprime piena 
solidarietà e completo soste- 
gno nei confronti del compa- 
gno Guido Trifiletti vittima 
di un pesante attacco repres- 
sivo da parte dell’ Azienda 
Telecom. 

L’intento è evidentemen- 
te punitivo nei confronti del 
suo attivismo sindacale ed 
importante impegno fra i la- 
voratori per l’autorganizza- 
zione della lotta in difesa 
delle condizioni di lavoro e 
dei diritti che l’ Azienda co- 


stantemente vuole calpesta- 


re. = 


Intervista a Guido Trifiletti, delegato 
della FLMU- CUB alla Telecom 


e 


poco a fare avendo 
le mani legate dagli accordi 
sottoscritti. A questo punto 
in collaborazione con i dele- 
gati FLMUniti-CUB si è at- 
tuata al “Tonale” l’autoge- 


stione del reparto, che in pra- , 


tica significa riprendersi la 
mezz'ora, il diritto alle pau- 
se fisiologiche e ripristinare 
le vecchie turnazioni. E’ sta- 
to dichiarato, per mezzo del 
nostro sindacato di base, uno 
sciopero articolato, con fer- 
mate di 10 minuti ogni ora 
nell’arco della giornata lavo- 
rativa. 


Qual’è stata l’adesione 
dei lavoratori? 

Molto buona, se si consi- 
dera che nel posto di lavoro 
al Tonale (commutazione 
MI-Est) c’è stata una parte- 
cipazione attorno al 90% e 
alla commutazione MI-Ovest 


del 50% circa. 


Come si è comportato il 
sindacato confederale? 

Cgil-Cisl-Uil si sono pra- 
ticamente defilati. E’ inter- 
venuta la RSU (l’organismo 
fatto eleggere su iniziativa 
Confederale, di recente no- 
mina, non riconosciuto dal- 
l’ Azienda fin’ora) che si è 
accodata allo sciopero indet- 
to dalla FLMUniti. 


Come ha reagito l’Azien- 
da? 
Con la sua solita durezza. 


- Oltre alle ore di sciopero ha 


trattenuto ai lavoratori in 
busta paga la mezz'ora della 
pausa e tutte le interruzioni 
fatte per esigenze fisiologi- 
che, puntualmente registrate 
dalle capiturno, conteggiate 
dall’ Azienda come assenza 
ingiustificate. 


Qual’è stata la risposta 
dei lavoratori? 

Sul piano legale è stato 
immediatamente dato man- 
dato di fare le cause per il 
recupero delle cosiddette as- 
senze ingiustificate e per la 
corretta applicazione della 
626 ai lavoratori della SUT. 
Contemporaneamente è sta- 
ta predisposta una causa pi- 
lota sulla dequalificazione 
dei lavoratori che svolgeva- 
no l’attività del 187. Poiché 
i lavoratori del SUT stanno 
scioperando da mesi è chia- 
ro che non possono andare 
avanti indefinitivamente. Per 
cui si è deciso in questa fase 
la sospensione degli sciope- 
ri articolati ed è stato procla- 
mato dalla FLMUniti-CUB 
uno sciopero per giovedì 5 
febbraio ’98, di due ore di- 
vise per turni, con presidio e 
manifestazione alla portine- 


ria di Tonale. Le ulteriori 
fasi di lotta saranno valutate 
e decise dai lavoratori stes- 
SI. 


C’è una relazione tra lo 
sciopero di questo settore e 
l’atteggiamento repressivo 
dell’azienda nei tuoi con- 
fronti? 

Sicuramente sì, perché in 
questa fase di pesante ri- 
strutturazione sulla pelle dei 
lavoratori, con la complicità 
delle Confederazioni, l’ A- 
zienda non tollera lotte di 
reparto che infrangono tale 
processo di normalizzazione 
e costituiscono un pericolo- 
so esempio. Perciò colpire 
delegati del Sindacato di 
Base, che svolgono questa 
funzion®, rientra in una lo- 
gica preventiva da parte del- 
P Azienda. 

Enrico Moroni 


NO AI CONTROLLI POLIZIESCHI DA 
PARTE DELLA TELECOM 


vuto trovarsi. 

“Per realizzare l’elenco 
delle presunte violazioni, 
l’azienda ha evidentemente 
mobilitato la sua struttura 
per controllare attentamente 
gli spostamenti di Trifiletti, 
configurando di fatto un con- 
trollo ad personam di natura 
poliziesco/investigativa”. 


QUEST'ANNO PROPOMIANO: 


La Telecom non può pen- 
sare di risolvere i problemi 
con i lavoratori in sciopero 
colpendo il delegato della 
FLMUniti-CUB. Meglio sa- 
rebbe, invece, se abbando- 
nasse i metodi repressivo/ 
polizieschi e cominciasse ad 
occuparsi di quelli posti dai 
lavoratori con i loro sciope- 


ATO: 
sconti del 20% sw alcuni titoli 
E mv Condotta 


ri, partecipati dal 70/80% 
degli operatori del CL-SUT. 

Gli scioperi in Telecom 
continueranno sia nella CL- 
SUT che negli altri settori 
dove si comincia a costruire 
una mobilitazione contro la 
Telecom e gli accordi che sta 
realizzando con cgil-cisl-uil. 

L’attacco rivolto a Trifi- 


letti è un attacco a tutti i la- 
voratori oltre che alla 
FLMUniti-CUB. 

Chiediamo ai lavoratori e 
ai delegati di mobilitarsi per 
respingere questo attacco, lo 
stesso farà la nostra organiz- 
zazione sia sul piano della 
lotta che su quello legale. 

FLMUniti-CUB 


00 (40 NUMERI) 
L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


aniera più semplice | 


mica per ricevere tutte le 


nane Umanità Nova, basta un 

O ‘versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
iziano Antonelli, via della Leccia 8- 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


MONDO DEL LAVORO 


Livorno: Proiezione 
“Malajunta” 

Sabato 31 gennaio, nei 
locali della FAL, via degli 
Asili 33, alle ore 17, verrà 
proiettata la videocassetta 
“Malajunta” sui crimini 
della giunta militare argen- 
tina. 

L’iniziativa si inserisce 
nella campagna abbonamen- 
ti di Umanità Nova per il 
1998 ed assume un signifi- 
cato particolare in questi 
giorni in cui 1’ America 
Latina è ancora teatro del 
terrorismo di Stato e delle 
sue bande paramilitari 
contro gli oppositori, oggi 
in Chiapas come ieri in 
Argentina. 

L’incaricato 


PER UMANITA?’ 
NOVA: Riunione 
indetta dall’ 

Amministrazione 


Domenica 1/2/98 ale ore 9, 
presso la sede della FAL, 
via degli Asili 33, Livorno, 
si terrà una riunione indetta 
dall’ Amministrazione per 
discutere il seguente ordine 
del giorno: 

1) Bilancio della campagna 
abbonamenti 

2) Iniziative a sostegno 
della diffusione. 

3) Festa per Umanità Nova 
- Sede 

- Problemi logistici 

- Iniziative politiche 

- Iniziative culturali 

- Sottoscrizione straordina- 
ria 

4) Varie ed eventuali. 

Per contatti telefonare al 
0586/885210. 

Gli abbonati, i lettori, i 
diffusori e tutti coloro 
interessati a sostenere 
Umanità Nova sono invitati 
a partecipare. 
L’Amministrazione 


NUOVE 
CONDI 


1 febbraio 1998 


CONTINUAZIONI 


Milano, 31 gennaio: 
Cena per Umanità 
Nova 

Per contribuire al finanzia- 
— mento del nostro settimanale 
icompagni e le compagne 
della FAI di Milano orga- 
nizzano una cena a base di 
“Pizzoccheri ed altro”. 
Chi è interessato telefoni il 
giovedì al numero 02- 
2551994 - sempre in Viale 
Monza 255 (Metro 
Precotto). 


PROPOSTE PER 
UN’ECONOMIA 
CONVIVIALE 

Le cooperative di mutua 
autogestione: l’esperienza 
decennale della Mag 6 di 
Reggio Emilia venerdì 30 
Gennaio 1998 alle ore 21.00 
presso la Cascina 
Autogestita Torchiera 
incontro con Renato Mo- 
schetti della Mag 6 
organizzano: C.S.L. “G.Pi- 
nelli”-A rivista anarchica- 
C.A.Torchiera-Fed. Anar- 
chica.Milanese-Coop.Alekos 
-Casa collettiva Aleardi- 
C.S.L.Tommasini-la Comu- 
ne di Granara 


Pistoia - Sabato 31 
gennaio 

presso Circolo Arci di 
Pontelungo, via Provinciale 
Lucchese n.85 
Neoliberismo, ecologia 
sociale e alternativa politica 
Seconda assise toscana dei 
movimenti ecologisti, 
sociali e dei lavoratori 
Temi centrali all’ordine del 
giorno: 

Fra l’esistente e il possibile: 
le ragioni della costituzione 
di forme di collegamento e 
di organizzazione; presenta- 
zione della “Carta degli 
intenti per un collegamento 
stabile tra movimenti 
ecologisti, sociali, dei 
lavoratori”; Verso la 
Confederazione dei Movi- 
menti ecologisti e sociali”. 


"NARNIA SORIA 2: | 


cogliere quali sono state le 
condizioni materiali che han- 
no reso possibile la messa in 
scena. Perché l’incontro fra 


` Woityla e Castro, così come 


fra Clinton e le sue segreta- 
rie, al di là delle esigenze 
spettacolari (“di tutto, di 
più” recita felicemente uno 
spot pubblicitario) rappre- 
sentano comunque il bisogno 
di uniformare la storia del- 
l’umanità attorno ai rifletto- 
ri accesi sulle Star della po- 
litica, in modo da passare in 
ombra il cammino storico, 
sociale dell’uomo, come un 
tempo si faceva adossando ai 
re, alle regine, ai condottieri 
gli aggettivi di “buono”, 
“malvagio”, “illuminato” 
“puzzone”. 

Iniziamo con Cuba. La 
crisi del regime castrista è sì 
una crisi economica che si è 
aggravata negli ultimi anni 
con la dissoluzione dell’im- 
pero sovietico e l’inasprirsi 
delle sanzioni mercantili im- 
poste dagli USA; ma è una 
crisi economica che scopre 
soprattutto quanto il collante 
ideologico (nonostante la 
beatificazione di Ernesto 
Che Guevara) non ha più una 
solida presa su di una popo- 
lazione la cui miseria non è 
certo peggiore di quella de- 
gli altri popoli latinoameri- 
cani, ma ha l’aggravante di 
dover essere politggamente 
giustificata come la conse- 
guenza di una scelta di liber- 
tà nei confronti dell’imperia- 
lismo americano, facendo 
così sussistere un sistema 
forzatamente repressivo e 
dittatoriale come “male mi- 
nore”. Ora, la politica inter- 
nazionale dei catristi da sem- 
pre si è mossa alla ricerca di 
protettori - se si esclude la 
breve parentesi dei primi 
anni ‘60, quando essi stessi 
vollero assumere il ruolo di 
protettori della rivoluzione 
terzomondista, plaudendo 
l’invasione della Cecoslo- 
vacchia da parte dell’ Arma- 


ta Rossa - ed appare logico 
supporre che l’avvicinamen- 
to con il Vaticano rappresen- 
ti non soltanto il tentativo di 
premere affinché il blocco 
commerciale sia condannato 
e deprecato da parte della 
Chiesa cattolica come moni- 
to nei confronti degli States, 


ma che lo stesso universo - 


cattolico (diviso al proprio 
interno fra la “Teologia del- 
la Liberazione” e l’integra- 
lismo ortodosso di matrice 
reazionaria) dia all’esperien- 
za della Rivoluzione cubana 
un nuovo smalto in grado di 
porla come imperfetta - ma 
pur sempre plausibile - real- 
tà antagonista al consumi- 
smo edonistico del modello 
americano. 

Dal canto suo La Chiesa 
cattolica - guardando bel ol- 
tre l’aspetto isolano di una 
realtà sociale che ha sempre 
visto il culto cristiano non 
solo minoritario (i dati ripor- 
tano la cifra di 700 mila cat- 
tolici su di una popolazione 
di 11 milioni di cubani), ma 
attraversato da un sincreti- 
smo religioso ben difficil- 
mente irrigimentabile all’in- 


LA FIAT OLTRE 
IL DUEMILA 


T - Dalla 1° pagina 


era la continuità o meno del- 
la famiglia Agnelli al timo- 


ne del gruppo torinese. La ` 


nomina di Fresco, fortemen- 
te voluta dall’avvocato A- 
gnelli, così come l’ingresso 
nel consiglio d’amministra- 
zione dell’azienda di suo ni- 
pote John Elkann, ancorché 
ventiduenne, dimostrano che 
alla fine, proprio contro Ro- 
miti e il potere ormai troppo 
forte dei manager, ha vinto 
il capitalismo famigliare. Il 
nuovo presidente, infatti, 
dovrà sì guidare la Fiat oltre 
il Duemila, ma anche prepa- 
rare l’ora in cui l’ultimo 
Agnelli possibile, John El- 
kann (l’ultimo rimasto dopo 
la morte di Giovanni Alber- 
to) sarà pronto per assumere 
il ruolo che è stato dell’ Av- 
vocato e del Senatore. 

Sarà questa la contraddi- 
zione che impedirà alla Fiat 


di lanciarsi libera e selvag- 


gia nel mondo globalizzato? 
Si vedrà. 

3) Intanto, c’è il futuro 
prossimo alle porte: quello 
che riguarda uomini in car- 
ne ed ossa, operaie ed ope- 
rai, gli sfruttati di sempre. 
Sarà davvero tutto come pri- 
ma in Fiat? Dice ancora Re- 
velli a tal proposito che 
“l’accentuato spirito globa- 
lizzato” non può essere ac- 
colto con serenità a Torino, 
che resta pur sempre il cuo- 
re operaio dell’impero. Per 
Revelli “P emorragia che da 
oltre un quindicennio la sta 
dissanguando probabilmente 
proseguirà con stile diverso, 
ma anche con più forte inten- 
sità”. Quanti cespugli recide- 
ranno le cesoie globalizzate 
di Fresco? E’ una domanda 
ineludibile, per un movimen- 
to di classe che non voglia 
stare alla finestra per poi lec- 
carsi nuove ferite devastan- 
ti, e che impone di agire fin 
da ora: da subito, pertanto. 

-enne 


terno di una dottrina teolo- 
gica come quella romana - 
mira a far diventare la pro- 
pria religione l’unica rispo- 
sta su scala mondiale all’in- 
giustizia, alla sofferenza, 
alla mancanza di libertà per- 
petuata da sistemi economi- 
ci-sociali che, trascurando 
dio, dimenticano l’uomo 
(non a caso Woytila, prima 
di cadere in trance, ha con- 
trapposto la “rivoluzione di 
cristo, la rivoluzione del- 
l’amore” alla “rivoluzione di 
castro, la rivoluzione del- 
Podio”). | 

Se gli esiti prossimi della 
visita del pontefice, saranno 
sicuramente misurati con il 
metro della “libertà religio- 
sa” e della “libertà politica”, 
tale da consentire agli anali- 
sti di discettare attorno alla 
durata del regime, alla sua 
prossima fase di transizione, 
e alla sua evoluzione econo- 
mica a livello internaziona- 
le, ci pare importante anche 


Francia: sul movimento 
dei disoccupati 


Sei Dalla 1° pagina 


nuovo sotto il sole, almeno 


-da questo punto di vista. 


Passo a chiedere dello sta- 
to del movimento, l’argo- 
mento che mi interessa di 


più. 
Secondo N. c’è un mo- 


‘mento di ripiegamento. Il 


movimento si è sviluppato 
sulla base della mobilitazio- 
ne di gruppi abbastanza ri- 
stretti di militanti che hanno 
goduto di una buona coper- 
tura mediatica che ha dato 
loro forza ma che non pote- 
va certo sostituire l’azione 
diretta di massa. C’è stato, 
insomma, un allargamento 
insufficiente dell’area che si 
mobilita direttamente e, di 
conseguenza, un certo logo- 


‘ramento delle persone più 


attive. 

G., un altro compagno, 
pone l’accento sul fatto che 
si è passati da una situazio- 
né iniziale caratterizzata dal- 
la presenza quasi esclusiva 
di militanti ad una che ha vi- 
sto, comunque, il coinvolgi- 
mento di persone “normali” 
ma conviene sulle considera- 
zioni generali di N. e sulle 


: sottolineare quanto, su scala 


mondiale, la supremazia dei 
valori della morale religiosa, 
sovrasterà qualsiasi prospet- 
tiva etica tesa a trasformare 
la società; dimodochè il prin- 
cipio di solidarietà fra gli 
sfruttati si manterà della ca- 
rità pelosa nei confronti dei 
poveri, il desiderio di fratel- 
lanza umana si sporcherà 
dell’ecumenismo cattolico, 
l’anelito alla libertà si trave- 
stirà di libertà di culto mer- 
cantile e religioso. 

E veniamo a Bill Clinton. 
Sicuramente passerà alla sto- 
ria come l’uomo politico dai 
rapporti orali più cari del 
mondo (dove il sostantivo 
“caro” non indica la genti- 
lezza e l’affetto di un atto 
amoroso, ma la vorticosa ca- 
duta del dollaro appena si è 
saputo di quale passione fos- 
se stato travolto il Presiden- 
te degli Stati Uniti). Al di là 
del puritanesimo/pruritane- 
simo della società america- 


dimensioni relativamente ri- 
strette dell’area direttamen- 
te impegnata. 

N. pensa che la mobilita- 
zione proseguirà in forme 
nuove dove c’è un radica- 
mento maggiore come in al- 
cune città di provincia men- 
tre non è ottimista per quel 
che riguarda la situazione 
parigina. 

Rispetto ai partiti di go- 
verno rileva che i socialisti, 
espressione di una “moder- 
na sinistra europea”, hanno 
avuto un atteggiamento di 
chiusura netto, i comunisti 
hanno spesso partecipato al 
movimento come militanti di 
base soprattutto attraverso i 
comitati di disoccupati della 
CGT ma, a livello di vertice, 
hanno fatto dichiarazioni di 
sostanziale appoggio al go- 
verno rilevando che un mi- 
liardo di franchi non è poco. 
I verdi, infine, hanno affer- 
mato che condividono le ra- 
gioni del movimento ma non 
sino al punto da mettere in 
crisi il governo. 

Sembra di trovarsi, pen- 
sando all’Italia, di fronte al- 
l’opposizione del PRC alla 
recente legge finanziaria ed 
al suo patetico esito. 


na, sicuramente ciò che è sta- 
to definito il sexgate per il 
pericolo di provocare un 
impeachment, messa in sta- 
to d’accusa, del Presidente 
USA, allarma e mette in 
guardia circa le conseguen- 
ze di una politica interna alla 
più forte nazione del mondo, 
giocata sui “peccati”; le 
“colpe” i “tradimenti”. Un 
realtà che al di là dei suoi 
protagonisti principali, su- 
scita sgomento e terrore se lu 
si rapporta sul piano delle 
conseguenze sociali a livel- 
lo internazionale. 

Perché, a prescindere dal- 
le analisi sulla credibilità 
persa dai democratici per ri- 
conquistare la White House 
(nemmeno con la castrazione 
in diretta di Gore), rimane il 
fatto che buona parte delle 
scelte di politica economica 
su scala mondiale (che in un 
arco di tempo infinintesima- 
le provocano la disoccupa- 
zione per milioni di lavora- 
tori, il degrado ambientale su 
vaste aree del pianeta, le 
guerre e gli stermini di mas- 
sa) sembrano essere alla 
mercé di appetiti sessuali e 
non. 

Ma che Storia è questa? 
Una Storia che dall’ Algeria 
alla Turchia, dall’Indonesia 
alla Cina, dal Messico al- 
P Argentina non solo si muo- 
ve al ritmo dello sfruttamen- 
to e dell’oppressione, ma è 
costretta a subire le bizze dei 
potenti (siano questi investiti 
di “santità”, o più prosaica- 
menti della maggioranza dei 
voti del consiglio d’ammini- 
strazione di una Multinazio- 
nale), non è più una Storia. 
Ma, soprattutto, non è certa- 


mente la nostra Storia... 


Jules Elysard 


Secondo i compagni, il 
dato più interessante è il 
modificarsi del clima socia- 
le generale e quello ‘dell’at- 
titudine di disoccupati. 

Dal primo punto di vista, 
O., un terzo compagno che 
conosce bene la situazione 
italiana, pone l’accento sul- 
le differenze fra la stampa 


francese e quella italiana e 


rileva come i giornali bor- 
ghesi francesi dimostrino 
una disponibilità a ragiona- 
re seriamente sulla situazio- 
ne sociale che la stampa ita- 
liana di destra e di sinistra, 
non ha assolutamente. 

Dal secondo punto di vi- 
sta, N. fa rilevare che è cam- 
biato il modo di porsi dei di- 
soccupati che non si vivono 
più come individui isolàti e 
nella merda ma rivendicano 
dei diritti sociali generali e 
sono, di conseguenza, un 
punto di riferimento per lo 
scontento sociale più gene- 
rale. 

Questo cambiamento di 
atteggiamento è un fatto cul- 
turale di straordinario rilie- 
vo le cui ricadute sociali e 
politiche sono ancora tutte 
da verificare. 
| CMS 


Sicuramente gli spazi si 
restringono: sui posti di la- 
voro, dove quel poco che è 
rimasto dei lunghi anni di 
lotte per migliorare le condi- 
zioni operaie viene via via 
rosicchiato; nei quartieri, 
dove quei residui sentimenti 
di solidarietà e umanità sono 
stati devastati dalle campa- 
gne xenofobe scatenate dal- 
le diverse destre (e favorite 
la parecchia “sinistra”), con- 
tro l’afflusso dei nuovi po- 
veri provenienti dal sud del 
mondo; nelie scuole. dove i 
figli del ’77 e nipoti del ’68 
hanno perso coscienza e me- 
moria grazie al processo di 
rimozione che le istituzioni 
hanno voluto per disinnesca- 
re qualsiasi spinta ribellista 
inevitabile in conseguenza 
alle loro scelte neoliberiste. 

E° una situazione schizo- 
frenica dove il 50% degli ita- 
liani ha una casa di proprie- 
tà e riesce a farcirla di elet- 
trodomestici costosi e auto- 
mobili nuove di pacca, e dal- 
l’altra parte la soglia di po- 
vertà è attraversata da un 
numero sempre maggiore di 
famiglie; a guardarsi intorno 
l’apparenza di benessere è 
diffusa, ma la disoccupazio- 
ne si aggira sulle 4.000.000 
di unità, e ai pensionati gli 
tocca di vendere collezioni 
raccolte nell’arco della loro 
vita per far fronte alle spese 
mediche. E non parliamo del 
controllo e della repressione 
poliziesca. 

Quindi grande è l’ordine 


RECENSIONI 


Sono questi i tempi in cui 
impera nella storiografia 
contemporanea il revisioni- 
smo e la sua matrice più 
deleteria costituita dal nega- 
zionismo. Come tutti gli “i- 
smi”, storicie non, esso na- 
sconde (per la verità, nem- 
meno poi tanto) l’ideologia, 
la falsa coscienza, di chi 
vuole definitivamente chiu- 
dere i conti con il passato: 
sia che si tratti di un passato 
“personale”, sia che riguar- 
di il passato delle “idee”, 
vale a dire dei valori ispira- 
tori i movimenti di emanci- 
pazione sociale. 

In questi ultimi anni il 
redde rationem con la storia 
non poteva non avere come 
bersaglio preferito il comu- 
nismo e l’idea di rivoluzio- 
ne. La definitiva dissoluzio- 
ne politica ed economica del- 

. l’Uniope Sovietica e l’affer- 
` marsi del modello neo-libe- 
rista su scala mondiale, ha 
avuto come conseguenza in 
campo storico la necessità di 
liquidare l’esperienza della 
rivoluzione comunista (ma in 
verità l’obiettivo. è la “rivo- 
luzione”, perché è davvero 
inutile sparare sulla Croce 
Rossa) come un evento fune- 
sto e luttuoso che ha provo- 
cato fino ad oggi più di 70 
milioni di morti. 

Anche in Italia, nelle 
prossime settimane, uscirà la 
traduzione di un libro, co- 
struito a più mani, sui “cri- 
mini del comunismo”, dove 
la tesi di fondo è: per fortu- 


PROPOSTA PER UN VILLAGGIO | 


sotto il cielo e la situazione 
è una schifezza... ma allora 
noi qui in mezzo cosa ci stia- 
mo a fare? 

No, non è un invito alla 
desistenza e alla fuga incon- 
dizionata, anzi in qualche 
modo è proprio l’opposto: un 
saggio orientale diceva che 
contro una impetuosa cor- 
rente è meglio piegarsi come 
il giovane giunco, per poi 
tornare ritti a continuare la 
propria opera, evitando così 
di venir sradicati e trascinati 
via...! 

Non è per niente facile 
mantenere lucidità mentale e 
integrità fisica restando ag- 
grovigliati in orari stressan- 
ti, ritmi caotici, completa- 
mente insoddisfatti, nutriti in 
maniera malsana, intratte- 
nendo rapporti superficiali o 
peggio, imposti, ed in fondo 
sentendosi dei coglioni per- 
ché volendo o no si è in va- 
ria misura, artefici e compli- 
ci di tutto questo manicomio 
che ci gira intorno. 

Diverso sarebbe poter vi- 
vere in un ambiente tranquil- 
lo realizzato con il nostro 
lavoro, condiviso con perso- 
ne a cui siamo legati da ami- 
cizia, amore e affinità, con la 
soddisfazione di veder ger- 
mogliare e crescere i nostri 
sogni, nutrirsi e vestirsi e 
arredare le proprie case con 
il frutto del nostro lavoro e 


A proposito di “revisionismo storico” 
Luigi Fabbri, “L’anarchismo, la rivoluzione, la libertà”, Zero in 
condotta, Milano 1997, lire 10.000 


na, noi occidentali, l’abbia- 
mo scampata bella! Sicura- 
mente la professionalità de- 
gli storici documenterà ed 
attesterà le menzogne che 
coprirono le malefatte dei 
satrapi burocrati di “Mosca 
la rimbambita” (per citare la 
felice espressione surreali- 
sta) e di tutte le nomenclatu- 
re del potere rosso nel mon- 
do; ugualmente sarà ripreso 
il tema della “illusione” che 
ha attraversato come un fiu- 
me in piena i campi fertili di 
un proletariato proteso al- 
l'emancipazione del genere 
umano, ma che invece ha se- 


minato odio e terrore a pie- 


ne mani. 

Tutto ciò sa di vecchio e 
stantio, e per noi anarchici - 
che da sempre abbiamo con- 
dannato il regime comunista 
come la palese negazione del 
comunismo - ci appare del 
tutto strumentale e ancora 
una volta fallace e menzo- 
gnera questa operazione tesa 
non tanto a fare i conti con 
il passato, ma ad irrigimen- 
tare il presente ad uso e con- 
sumo dei vincitori, sia in cer- 
ca di una legittimazione sto- 
rica, sia in vista di una nuo- 
va “verginità politica”. Per- 
ché, fin dai primi giorni dell’ 
instaurazione della cosidetta 
“dittatura del proletariato” il 
movimento anarchico ha 
sempre denunciato - pagan- 


di chi ci circonda, mettere al 
mondo figli e vederli cresce- 
re senza l’ansia che ci ven- 
gano strappati culturalmente 
e fatti diventare qualcosa a 
noi estraneo. 

Non voglio certo genera- 
lizzare a tutti la situazione 
negativa descritta sopra, né 
pretendo di vedere la solu- 
zione di tutto nel quadro de- 
scritto dopo, e farlo assurge- 
re a paradiso terrestre; quel- 
lo che dico è: 

proviamo a realizzare la 
nostra utopia e così facendo 
proporla, e questo senza do- 
verci consumare nell’attesa 
di un cambiamento che oggi 
come oggi è abbastanza... 
utopico! 

Non sto dicendo niente di 
nuovo, Giovanni Rossi pro- 
pose qualcosa di simile in- 
torno al 1870 e nacquero 
Cittadella e Cecilia, altri an- 
cora tentarono negli anni ’60 
e ‘70 (di alcuni si parlò in un 
numero passato di U.N.!), e 
ancora: LONGOMAI (“che 
duri a lungo” in provenzale) 
descritto nel n. 1 dell’estate 
7997 di ARCIPELAGO); e poi 
CONPROBIO e KRAFT- 
WERK degli anni ’92-’94 in 
Svizzera, sono queste espe- 
rienze ben vive che contano 
centinaia di partecipanti, che 
si diffondono e ramificano, 
che stabiliscono contatti con 
le città, o a volte nascono al 


do di persona - l’opera cri- 
minale e controrivoluziona- 
ria dei partiti comunisti al 
potere e non. 

La recente uscita, per con- 
to della casa editrice della 
FAI “Zero in condotta”, del- 
l’agile e prezioso opuscolo 
di Luigi Fabbri: «L’anar- 
chismo, la libertà, la rivolu- 
zione”, offre una dettagliata 
e appropriata riflessione sul 
significato che storicamente 
(ma non solo) la rivoluzione 


ha in quanto esperienza con- 


creta di trasformazione radi- 
cale della società da parte 
degli oppressi, soprattutto 
dinnanzi alla sua realizzazio- 
ne politica che ha visto l’af- 
fermarsi di un’ideologia sta- 
talista e autoritaria, contro le 
aspirazioni libertarie ed e- 
gualitarie proprie del movi- 
mento rivoluzionario prole- 
tario. 

Il libro è una selezione 
snella del monumentale la- 
voro dell’anarchico marchi- 
giano, “Dittatura e Rivolu- 
zione”, pubblicato nel mag- 
gio del 1921, e che risulta 
essere la prima opera critica 
della rivoluzione bolscevica 
apparsa in Italia. La sua ri- 
proposizione nella nuova 
veste, non corrisponde certa- 
mente all’indirizzo - più so- 
pra citato - di un revisioni- 
smo storico, ma al contrario 


. vuole risollevare e riattualiz- 


loro interno, che affiancano 
le lotte delle popolazioni 


. contro il degrado ambienta- 


le e che sostengono esperien- 
ze di autogestione di fabbri- 
che come a Schirmek in Al- 
sazia. 

E ora proviamo ad imma- 
ginare la nascita di altre si- 
tuazioni simili, e la loro 
unione in federazioni all’in- 
terno delle quali scambiarsi 
prodotti di qualsiasi tipo rag- 
giungendo così l’autosuffi- 
cienza e l’indipendenza dal 
mercato capitalistico, pen- 
siamo alla possibilità e capa- 
cità che abbiamo di produrci 
energia con fonti rinnovabili 
e staccare la spina dalle soz- 
zerie a carbone, nucleari o a 
inceneritori di rifiuti, pensia- 
mo ad un sistema di trasmis- 
sione delle nostre conoscen- 
ze e di quello che resta della 
nostra cultura destinato ai 
nostri figli, dove non sia 
magnificato Cristo foro Co- 
lombo e Pizzarro, non siano 
presi ad esempio gli antichi 
romani o gli americani di 
oggi e dove non venga fatta 
l’apologia della guerra come 
unico rimedio per appianare 
i dissapori tra popoli di di- 
verso colore o religione. 

Tutto questo (e chissà 
quant’altro) non sarebbe già 
una società anarchica? Estra- 
nea e parallela a quella esi- 


stente e con quella in conti-. 


zare i problemi che, allora 
come ora, si pongono din- 
nanzi alla necessità di orga- 
nizzare un movimento di lot- 
te sociali che sappia trasfor- 
mare radicalmente questa 
società. Perché il bisogno di 
un nuovo modo di vivere, di 
una reale affermazione dei 
valori di libertà, uguaglian- 
za, solidarietà non sono af- 
fatto svaniti, ma semmai resi 
sempre più impellenti da un 
sistema di dominio e sfrutta- 
mento globale e totalizzante. 

Il vero problema del “per- 


chè” oggi la rivoluzione non . 


è superato e retrò, ma è un 


bisogno ed una necessità im- 


pellente. Esso riguarda so- 
prattutto il “come”. Infatti 
Fabbri nel coniugare la Ri- 
voluzione con la Pratica del- 
la Libertà, non solo rispon- 
de al “come” in termini eti- 
ci, ma affronta il problema 
sotto l’aspetto concreto e 
materiale; non rimanda la 
questione ad un “domani”, 
perché - come ci è sempre 
stato detto - le esigenze “sto- 
riche” del presente impongo- 


no scelte draconiane tali da - 


rendere inevitabile la ditta- 
tura e lo stato, quanto piut- 
tosto esige risposte pratiche. 
E se occorre essere pratici, 
bisogna innanzittutto capire 
per che cosa. Perché - s’in- 
terroga Fabbri - «si è più pra- 
tici adattandosi al male an- 


nuo confronto e contesa con 
la prospettiva, un domani, 
della sua completa sostitu- 
zione CON OGNI MEZZO 
NECESSARIO! 

E’ utopia? Beh non do- 
vrebbe essere questo a spa- 
ventarci, no!? Di posti dove 
poter realizzare una espe- 
rienza simile ce ne sono mol- 
ti; sui monti dell’appennino 
Tosco-Romagnolo ci sono 
diversi villaggi abbandonati 
della Curia o della Comuni- 
tà Montana: non c’è che da 
occuparli, e in questo perio- 
do di privatizzazioni a cui 
ricorre anche la C.M. nella 
veste di esecutrice al soldo 
della Regione la cosa avreb- 
be un’importanza significa- 
tiva. 

Se poi invece si vuole (e 
si può) comprare per avere 
meno casini la gamma delle 
possibilità si arricchisce ul- 
teriormente, molti privati per 
svariati motivi non riescono 
a ristrutturare per realizzare 


un investimento e non c’è 


che da chiedere. 

Della realizzazione prati- 
ca comunque c’è da discute- 
re, l'importante è averne la 
voglia. 

Noi siamo disponibilissi- 
mi! 

Maurizio e Ilaria, 
associazione Campanara 

Fermo posta di Palazzuo- 
lo sul Senio, 50035 (FI). 


che se inevitabile, all'errore 
anche se transitoriamente 
imposto dalle circostanze, 
fino al punto di farsene par- 
tigiani, oppure resistendo al- 
l’errore al male più che è 
possibil, mostrandoli nella 
vera luce e prospettando di 
continuo le soluzioni che noi 
crediamo migliori?» 

Fabbri, e con lui il movi- 
mento anarchico organizza- 
to, ha sempre dimostrato che 
la la pratica della libertà è 
l’unica risposta necessaria 
per far si che la rivoluzione 
sia ancora un mezzo/fine di 
trasformazione della società 
e dell’uomo, e non un incu- 
bo da rimuovere, o peggio 
ancora da sbandierare come 
minaccia al fine di giustifi- 
care il presente stato di mi- 
seria e sfruttamento. Poiché 
la pratica della libertà è i 
mezzo migliore per fare la 
rivoluzione, per viverla, per 
proseguirla. Perché la paura 
della libertà cela sempre il 
culto dell’autorità, e adattar- 
si al male minore, all’errore 
inevitabile in nome della ne- 
cessità pratica, finisce per 
favorire l’errore e legittima- 
re la sofferenza. O è forse 
questa la “storia” che oggi si 
vuole raccontare, soprattut- 
to da parte degli ex-comuni- 
sti in vena di dimostrarsi più 
realisti del re? 

Jules Elysard 
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ALTERNATIVE 


COMMISSIONE DI 
CORRISPONDENZA 
=- DELLA FAI: 
NUOVO 
RECAPITO c/o GR. 
F.A. “G.PINELLI” 
C.P. 7 SPEZZANO 
ALBANESE (CS). 
Per comunicazioni telefoni- 
che: 0981/953680 (chiedere 
di Domenico, ore 13.30/ 
15.30); fax 0981/950684. 
Il prossimo Bollettino 
Interno e gli atti del Con- 
gresso di Spezzano 
Albanese saranno ancora 
spediti dalla Commissione 
di Corrispondenza uscente. 
In attesa che venga attivato 
il nuovo numero di conto 
corrente della Cassa Federa- 
le i compagni sono invitati a 
fare i loro versamenti sul 
vecchio conto. 


B Indirizzo per la 
corrispondenza della 
COMMISSIONE 

RELAZIONI 

INTERNAZIONALI 

DELLA FAI 
Come da accordi presi al 
Congresso di Imola, la 
Federazione Anarchica 
Emiliana si è assunta il 
compito di tenere la corri- 
spondenza della Commissio- 
ne Relazioni Internazionali 
della FAI, per cui vi comu- 
nichiamo il recapito a cui 
far pervenire la posta: 
Gruppo di Parma “Antonio 
Cieri” - Casella Postale 444 
Parma Sud 
E-mail giaspat@tin.it 


) Fortezza Europa 

La costruzione dei capitali e 
degli Stati passa attraverso 
una sorta di “secondo 
cantiere”: quello delle 


| polizie. Il rafforzamento 


delle forze repressive e la 
militarizzazione delle 
frontiere “esterne” sono gli 
strumenti di questa Europa 
“forte”? che limita la libertà 
dei cittadini e fomenta il 
razzismo e la xenofobia 
verso coloro che essa non 
riconosce: i “clandestini”. 
“Fortezza Europa” ricostrui- 
sce questo “cantiere” - con 
particolare attenzione agli 
aspetti legati alla lotta 


-contro l’immigrazione - 


chiarendo ruolo e significa- 
to di accordi particolari (es. 
il trattato di Schengen) e 
Strutture sovranazionali (es. 
i gruppi TREVI) quasi 
sconosciuti ai cittadini 
europei. 

“Fortezza Europa”, a cura 
del circolo “E. Malatesta”, 
p. 16, lire 3.000 (lire 2.000 
per richieste di almeno 5 
copie). Per richieste e 
pagamenti: circolo “Malate- 
sta”, presso FAI, C.p: 325, 
57100 Livorno. 
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COMMENTARIO 


Y) COMIDAD 97 


E’ uscito il Bollettino di 
collegamento nazionale 
Comidad N.97 - gennaio 
1998. 

In questo numero: 

- Solidarietà virtuale, una 
traduzione da Echanges 
N.84, con alcune osserva- 
zioni del Comidad 

- Corrispondenza con i 
compagni Marco e Luca 
sulla questione A.R.A. e 
dintorni. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a: 

Vincenzo Italiano 

C.P. 391 - 80100 Napoli 


| Éilancio | 
al 25.01.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: F.A.L., 115.000. 
Totale L. 115.000 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: a/m F.A.L., 

- Cariddi Di Domenico, 
70.000; Maurizio Zicanu, 
70.000; RACCONIGI: A- 
driano Silvestri, 60.000; 
LAURIA SUP.: Agostino 
Giordano, 30.000; ROMA: 

Alberto Menabene, 63.000; 
FANANO: Amleto Foli, 
100.000; LUNATA: Andrea 
Baralla, 60.000; ROMA: 
Antonella Caporossi, 
60.000; MASSA: Antonino 
Guglielmino, 70.000; BAR- 
CELLONA P.G.: Antonio 
Catalfamo, 70.000; CRE- 
MA: Beppe Oldani, 80.000; 
SENIGALLIA: Cafiero 
Vignoli, 60.000; CAVA- 
GNOLO: Carlo Riva, 
60.000; ROVERETO: Chri- 
stian Degasperi, 30.000; 
GUARDISTALLO: Dante 
Bianchi, 60.000; RIVALTA 
DI TORINO: Donato Anto- 
niello, 60.000; ROVERE- 
TO: Elio Nave, 60.000; 
OLEVANO ROMANO: 
Enrico Ranieri, 60.000; 
MESTRE: Fabio Santin, 
75.000; COLORNO: Fabri- 
zio Carenzi, 75.000; AREZ- 
ZO: Fabrizia Verdelli, 

60.000; PRATO: Federico 
Sarti, 75.000; S. GIOVAN- 
NI V/NO: Fernando Ferretti, 
90.000; MILANO: Franca 
Bernardini, 60.000; FAEN- 
ZA: Gabriele Montuschi, 
85.000; META: Francesco 
Paolo De Martino, 60.000; 
ROMA: Gabriella Gianfeli- 
ci, 60.000; RECCO: Giorgio 

Pittaluga, 30.000; NOTO: 
Giovanni Giunta, 30.000; 
CASALVELINO SC.: Giu- 


o 


Possiamo capire che una 
donna non si senta di aborti- 
re, neppure se l’embrione/ 
feto é malformato. Non pos- 
siamo però capire come mai 
quella madre che si rifiuta di 
abortire l’embrione possa 
cullare nel suo ventre quel 
feto malformato, farlo svi- 
luppare, col preciso obietti- 


‘vo di donare la sua vita non 


appena partorito; 

E’ male uccidere con l’a- 
borto mentre é bene uccide- 
re con l’espianto? 

Troppe donne sono vitti- 
me delle subdole pressioni di 
medici interessati: donne 
culturalmente sprovvedute, 
con spinte di protagonismo 
(che viene incanalato dai 
medici) che le rende cavie 
ideali di questa medicina 
violenta ed invasiva; 

Queste donne sono la ro- 
vina delle altre donne: il ge- 


Strehler, senza regia. Un 
addio commosso e partecipa- 
to, ma senza regia. Prima, 
davanti al Piccolo, il saluto 
della “sua” Milano, amata e 
odiata, una folla di duemila 
persone, in prima fila il mi- 
nistro Veltroni e il sindaco 
Albertini, che l’ha rispetta- 
to più che amato. Un corteo 
dal Piccolo alla nuova sede, 
l’ouverture di Così fan tut- 
te, e poi, via, a Trieste, la 
città natale e quella dell’ul- 
timo riposo. 

“il manifesto”, domenica 
28 novembre 1997 


Che la nostra vita si svol- 
ga in quella che, molto cau- 
tamente, Marx chiamò “fase 
della preistoria dell’umani- 
tà”, è cosa, purtroppo, nota. 
Che questo risulti anche da 
episodi della vita quotidiana, 
da apparenti banalità, dalla 
“normalità” delle consuetu- 
dini, da fatti che qualcuno 
definirebbe sovrastrutturali 
è cosa altrettanto evidente. 

Ricordo una massima 
molto in voga tra i nostri 
filocinesi, una citazione di 
uno dei leaders della classe 
burocratica al potere nei pa- 
esi dell’est, il presidente 
Mao Zedong: “Ci sono mor- 
ti che pesano come monta- 
gne ed altre, leggere come 
piume”, o giù di lì. 

Infatti. 


COMPAGNI 


Francesco 
Ogno 


Il 18 gennaio è mancato 
all’età di 89 anni il compa- 
gno Francesco Ogno. 

Nato ad Alghero il 24 


. maggio 1908, panettiere, fu 


uno degli artefici della rico- 
struzione del movimento a- 
narchico genovese nella 
clandestinità. Membro della 
Federazione Comunista Li- 
bertaria Ligure fu tra i pro- 


GABRIELE ANENCEFALICO 


UNA MADRE O UNA 
FATTRICE DI ORGANI? 


nere femminile sempre più si 
allontana dai diritti naturali 
per cadere preda di medici 
senza scrupoli. 

Ma che eroismo c’é in 
Sandra (la madre) nel dona- 
re il figlio anencefalico? 
Semmai ci può essere conve- 
nienza a liberarsene soffren- 
do il meno possibile protetta 
dalle adulazioni dei medici 
predatori di organi, di opi- 
nionisti di regime e preti 
azzeccagarbugli. 

Sarebbe veramente eroi- 
ca, questa Sandra, se donas- 
se un suo rene da viva sana 
(glielo permette la legge): 


«UN PO’ 


INTELLETTUALE! 


Quando scompare un per- 
sonaggio alla GiorgioStre- 
hler - prendiamone uno a 
caso - si mobilita l’intel- 
lighenzia al gran completo, 
con tutto il suo armamenta- 
rio spettacolare. In primis, i 
media. Si sa; la morte di un 
personaggio eccellente vuol 
dire, in termini di profitto, un 
aumento della audience, del- 
la notorietà, delle vendite. 
L’Italietta dei buoni senti- 
menti. 

Quando scompare, inve- 
ce, Giovannino metalmec- 
canico, classicamente igno- 
rante, e povero, solo e ab- 
bandonato (e per giunta sco- 
nosciuto) ...nulla! Nemmeno 
un cenno. Chissà perché, mi 
viene in mente il funerale 
della vecchina di “Miracolo 
a Milano”.... 

È un fatto naturale? È nor- 
male? 

Non credo. 

È uno dei prodotti della 
divisione in classi di una so- 
cietà mercantile, dello scar- 
so peso che si attribuisce alle 
vite dei più. E questo mi pro- 
voca un grande senso di me- 
lanconia, di solitudine. 

Che pretesa! Ma cosa ha 
fatto di così rilevante, Gio- 
vannino metalmeccanico, per 
meritare gli “onori” della 
cronaca? 

Niente; o, almeno, niente 


invece dona la pelle del fi- 


E’ solo stupidità fare una 
ecografia per sapere il vero 
e poi portare avanti la gravi- 
danza nell’incubo (le catto- 
liche non dovrebbero fare 
ecografie). E’ stupidità svi- 
luppare un feto per espian- 
tarlo dopo il parto come fos- 
se un capretto. E’ stupidità 
subire un parto cesareo per 
non sciupare gli organi da 
trapiantare (danno per la 
madre).Per non sciupare l’a- 
nencefalo! 

Crudeltà accettare che dei 
medici fanatici mettessero 


sotto ventilazione Gabriele 
senza un beneficio per la sua 
salute, solo per mantenerlo 
in vita il tempo necessario 
per torturarlo con l’espianto 
illegale. 


La madre non può donare , 


né ciò che ha in grembo, né 
il neonato. Gabriele respira- 
va da solo ed era sufficiente 
per le ore o i giorni della sua 
vita. 

Se la stampa facesse meno 
campagne pubblicitarie al 
trapianto, che alterano i cer- 
velli deboli, la mente delle 


donne e della gente in gene- > 


rale sarebbe meno confusa. 


D’ONESTÀ 


di spendibile all’esterno. 

Il solo fatto di esistere, di 
vivere, non è sufficiente, di 
per sé stesso, a garantire una 
condizione accettabile e, 
quando si muore, a venire 
ricordati pubblicamente. 
L’umanità subisce, tra le al- 
tre, una schiavitù che molti 
ritengono intrinsecamente 
legata alla propria condizio- 
ne naturale; quella di essere 
sottomessa alla materialità 
dell’esistente. 

Non intendo cancellare i 
meriti di chi ne possiede; le 
azioni meritorie di chi ha ben 
operato, durante la sua bre- 
ve esistenza. Non sono, poi, 
così irriverente. Ci sono per- 
sone che riescono ad incar- 
nare lo spirito di un’epoca; 
è vero. Ma è altrettanto vero 
che non a tutti sono date le 
stesse possibilità. 

E sarebbe il caso di fare, 
finalmente, un po’ di giusti- 
zia. Quella giustizia sociale 
che da sola, siamo d’accor- 
do, non risolve tutti i proble- 
mi legati alla drammaticità 
della condizione umana, del- 
l’esistere; ma che potrebbe 
mettere un po’ d’ordine in 
quel caos totale che è la co- 
munità umana, sotto la ditta- 
tura del Capitale. Quella giu- 


sta aspirazione dell’animo. 


umano, quella tensione ide- 
ale in direzione dell’egua- 


glianza e della libertà, alla 
quale l’avversario di classe 
vuole attribuire la responsa- 


‘bilità di tutte le catastrofi 


che, in questo secolo defini- 
to “breve”, hanno afflitto il 
pianeta. 

Si fa una grande retorica 
sul valore della vita umana. 
Sul rispetto che è dovuto, a 
tutti e a ciascuno. 

Ma nemmeno questo prin- 
cipio, universalmente rico- 
nosciuto, è uguale per tutti. 

E anche i personaggi “ce- 
lebri” vivono, a loro volta, la 
gerarchia della notizia. 


Leggo della morte di Cor- 
nelius Castoriadis, comuni- 
sta eterodosso, legato alle 
pagine di Socialisme ou Bar- 
barie. Dunque, “il manife- 
sto”, quotidiano della sini- 
stra “colta”, gli dedica meno 
spazio che al già citato 
Strehler (per il quale si è sco- 
modata, nei giorni passati, 


finanche Rossana Rossan- 


da). Con la massima disin- 
voltura, questi signori (di- 
mentichi di alcune sviste cla- 
morose sull’analisi del gor- 
baciovismo, da loro indicato 
all’inizio come un ritorno 
alle istanze del comunismo 
di Lenin!), dopo aver accu- 
ratamente censurato, ingo- 
randole, le esperienze “estre- 
mistiche” del comunismo ra- 


> 


Si ricorderebbero che alme- 


no i minori dovrebbero esse- 
re lasciati in pace, perché 
non appartengono ai genito- 
ri, tanto meno allo stato, ma 
a se stessi. 

Gli anencefalici vanno la- 
sciati morire in pace. 


LE DONNE DEL 
CONSULTORIO A.E.D. 
FEMMINISMO - 
BERGAMO 
ASSOCIAZIONE 
EDUCAZIONE 
DEMOGRAFICA 


dicale, in un movmnto di cri- 
si generalizzata della idealità 
della sinistra, non sapendo a 
cos’altro potersi aggrappare, 
scoprono l’eresia consiliare 
e, tempo addietro, addirittu- 
ra i Situazionisti! Ohibò.... 
...Cari compagni, un po’ 
d’onestà intellettuale! 
Immerso, come sono, in 
questi pensieri, esco dalla 


-© Feltrinelli di via Vittorio 


Emanuele Orlando, a Roma, 
dover sono solito rifugiarmi, 
dopo il duro lavoro. Saluto 
il buon Conticelli, che mi 


conosce da lameno trent’an- 


ni, e subito sono assalito dal 
frastuono degli uccelli che 
sostano sugli alberi del par- 
cheggio, tra la libreria ed il 
Planetario. Migliaia di vo- 
latili sui rami, come in una 
specie di assemblea perma- 
nente. In cielo, altre miglia- 
ia. Ed è un miracolo come 
riescano a volare, cambian- 
do continuamente direzione, 
senza mai urtarsi. 

Considerazioni sul volo 
degli uccelli. 

Non mi pare che i pennuti, 
e le specie animali in gene- 
re, abbiano organizzato la 
loro società suddividendola 
in classi. E almeno non sulla 
base del censo, delle possi- 
bilità materiali... 


Sergio Falcone 


motori del Comitato di Libe- 
razione di Cornigliano fin 
dal novembre del ’44. Parti- 
giano combattente con il 
nome di battaglia di Franco 
fu dapprima vice-comandan- 
te e poi comandante della 
Brigata SAP Libertaria “E. 
Malatesta” che agì nel po- 
nente genovese. Nell’imme- 
diato dopoguerra fu militan- 
te attivo della F.C.L.L. e del 
gruppo anarchico di Corni- 
gliano. 
Coordinamento 
Anarchico Genovese 


Michelina 
Moschella 


Nel mese di dicembre 
1997, dopo sei mesi di sof- 
ferenze causate da un male 
incurabile, si è spenta a 53 
anni a Milano, nell’ospeda- 
le Maggiore di Niguarda, la 
compagna siracusana Mi- 
chelina Moschella; figlia di 
anarchici, ha sempre aderito 
con convinzione alle idee ed 


ai programmi dell’anarchi- 
smo fino all’ultimo istante 
della sua vita. 

Dopo la sua morte, il cor- 
po è stato cremato e le cene- 
ri sono state esposte, per 
l’ultimo saluto, in un’urna 


avvolta dalla bandiera ros- 


sonera degli anarchici; non 
c’è stato alcun funerale e 
questo ha permesso alla 
compagna di andar via dalla 
madre terra senza i riti del- 
l’oscurantismo cattolico. 
L’ultimo saluto laico è stato 
voluto dai suoi parenti per 


marcare con forza l’avver- 
sione contro le tradizioni, le 
usanze e le superstizioni che 
avvelenano la nostra socie- 
tà, ed anche per opporsi al 
culto dei morti e dei cimite- 
ri, che nei nostri centri abi- 
tati creano ormai enormi pro- 
blemi di spazio e di igiene. 

A tutti i suoi familiari, al 
suo compagno Antonio e a 
tutti quelli che l'hanno cono- 
sciuta vanno le nostre con- 
doglianze e la nostra solida- 
rietà. 

Gli anarchici di Noto (SR) 


Si trova qui, in questa 
parte del giornale, la con- 
sueta rubrica “Il Rasoio di 
Occam”. 


Cari compagni, 

la lettura dell’ultimo Ra- 
soio di Occam , “A mente 
fredda”, ha creato in me un 
disagio profondo e istintivo, 
un senso di grande amarez- 
za. Disagio nel ritrovarmi ad 
essere un diffusore, un abbo- 
nato, un regolare sostenito- 
re di un giornale che pubbli- 
ca articoli come quello in 
questione, amarezza nel con- 
statare come fra me e altri 
compagni ci possano essere 
divaricazioni così fondamen- 
tali. E neppure l’evidente in- 
tenzione di affrontare in 
modo paradossale l’argo- 
mento trattato (ma sarà poi 
vero?), può attenuare la gra- 
tuita brutalità di quelle righe. 

“Portiamo un mondo nuo- 
vo nei nostri cuori” diceva 
un compagno spagnolo, ma 
che mondo nuovo può alber- 
gare nel cuore di chi gioisce 


della sofferenza, di chi di- 


sprezza il dolore altrui solo 
perché questo dolore si è at- 


Più sopra compare una 
lettera di Massimo Ortalli 
duramente critica nei con- 
fronti dell’articolo “A men- 
te fredda” avente come 0g- 
| getto la morte di Giovannino 
Agnelli e comparso nel nu- 
mero di UN del 18/1/98. Poi- 
ché sono l’estensore dei pez- 
zi della serie “Il rasoio di 
Occam” e poiché ho avuto 
modo di leggere la lettera di 
Ortalli in anticipo approfit- 
to dello spazio concessomi 
per una replica. 

Il rasoio di Occam è una 
rubrica oggettivamente catti- 
va e Ortalli ritiene che que- 
sta volta si sia passato il se- 
gno. Io rispetto il suo punto 
di vista e valuto seriamente 
le sue critiche. Non gli ri- 
sponderò dunque che, come 
a lui l’articolo è risultato 
sgradito, invece a molti altri 
compagni (anche non anar- 


chici) è parso accettabile: ce. 


ne potrebbero essere altret- 
tanti, o forse più, che hanno 
avuto la medesima sua sgra- 


<- devole impressione. Non gli 


risponderò nemmeno che è 
stata una caduta di stile o che 
lui ha frainteso l’intento pa- 
radossale del pezzo alla cui 
forma feroce non retrostà al- 
trettanta crudezza di pensie- 


ro. Nel primo caso farei tor- . 


to a me stesso, nel secondo a 
lui: forma e sostanza vanno 
quasi sempre in armonia. 

Quello che posso rispon- 
dere è: se dovessi riscrivere 
l’articolo - ora, dopo aver 
valutato le sue argomentate 
critiche - lo riscriverei paro- 
la per parola esattamente 
come l’ho scritto. Le ragioni 
sono le seguenti: 

- Non sfugge ad Ortalli, 
né a me e neppure, credo, ai 
lettori di UN che da sempre 
| si combatte una cruentissima 
“guerra, una guerra sociale 
che ha mietuto forse più vit- 


Compagni e lettori po- 
tranno comprendere il per- 
ché di questa scelta, affron- 


tando insieme a noi i primi 


TERRIBILANTI E 


taccato ai ricchi e ai poten- 
ti? Vogliamo proprio far no- 
stri quegli argomenti, quei 
sentimenti, quel cinismo che 
giustamente rimproveriamo 
ai nostri nemici? Non credo 
che metterci a questi livelli 
e comportarci in modo so- 
stanzialmente identico anche 
se di segno contrario, ci pos- 
sa far progredire nella edifi- 
cazione di una nuova socie- 
tà basata su valori completa- 
mente altri da quelli che 
combattiamo. 

E credo che Occam abbia 
torto anche quando incolpa 
il marxismo di aver guastato 
la lotta di classe introducen- 
do “una concezione della lot- 
ta politica tra le classi che 
per quanto aspra salva co- 
munque il nemico in quanto 
persona, essere umano”. E 
questo perché penso che ciò 
non sia stata una colpa del 
marxismo, quanto una con- 


time delle guerre tra soldati 
o delle rivoluzioni mancate. 
Vittime di fame, miseria, 
epidemie, malattie non cura- 
te, incidenti sul lavoro, che 
col dilagare del macchinismo 
e dell’industrializzazione si 
sono ulteriormente moltipli- 
cate. Per finire al mondo 
moderno e “globalizzato” 
dove povertà crescente, di- 
suguaglianze economiche 
sempre più pesanti, disastri 
ambientali prodotti dal “pro- 
gresso” centuplicano la stra- 
ge di poveri, vecchi, deboli, 
donne e bambini. Vittime 
dunque “innocenti” perché 
non schierate sul fronte del- 
la guerra di classe. Sulla 
strage di questa umanità mi- 
serabile, sul “consumo” o lo 
“spreco” di questa forza-la- 
voro o di elemento di ripro- 
duzione della forza-lavoro 
(come direbbero economisti 
borghesi) si sono costruite le 
fortune di imperi industria- 
li, di caste, classi e dei lorò 
esponenti, i Krupp, come i 
Ford, come gli Agnelli e chi 
più ne ha più ne metta. Que- 
ste dinastie di potenti - tutti 
i loro componenti - hanno 
egualmente beneficiato - 
consapevolmente - dei frutti 
di questo “bruciare” inesau- 
ribile di risorse umane, che 
poi concretamente vuol dire 
consumare speranze, affetti, 
salute e vite di masse cre- 
scenti d’umanità. A volte, ho 
l’impressione, diamo tutto 
ciò per scontato, non riflet- 
tiamo fino in fondo sulle re- 
sponsabilità soggettive di 
questo stato di cose; non ci 
chiediamo - costantemente e 
assillantemente, come do- 
vremmo - da dove vengono 


e quanto costano in termini 


di sofferenza ricchezze e pri- 
vilegi d’ogni sorta di cui 
queste élite si circondano 
con “naturalezza”. Non ci 


termini di considerazione e/ 
o motivazioni prefiguranti 
l’evolversi di un significati- 
vo dibattito, che da queste 


quista del pensiero liberta- 
rio. Sono sempre più convin- 
to che il compito degli anar- 
chici debba essere di com- 
battere il papato e il capita- 
lismo piuttosto che il papa e 
il capitalista, perché morti 
Puno è l’altro il sistema di 
oppressione fisica e morale 
che chiesa e capitale ci im- 
pongono non si sposta di un 
millimetro. Non credo che 
Cafiero, Gori o Berner], tan- 
to per citare alcuni che mar- 
xisti non erano di certo, com- 
battessero la loro lotta con- 
tro lo sfruttamento e l’auto- 
rità provando “un orgasmo di 
sensazioni di rabbioso appa- 
gamento” ogni volta che mo- 
riva uno qualsiasi dei loro 
mille nemici. E penso che 
anche Malatesta, quando 
scrisse il famoso “Lutto o 
festa?” in occasione della 
morte di Lenin, non inten- 
desse esprimere altro che la 


domandiamo quanto sudore, 
sangue e vite costino gli stu- 
di a Eton o Harward, gli eli- 


- cotteri per sciare sulle Alpi 


svizzere, le ville in località 
esotiche, gli yacht di Gio- 
vannino Agnelli e dei suoi 
pari. 

Ognuno di questi perso- 
naggi è membro della classe 
dei potenti, è simbolo di que- 
sta e, in qualche modo, è la 
classe borghese stessa, con 
tutta la sua ricchezza, potere 
e arroganza. La morte - spe- 
cie se prematura - di qualcu- 
no di costoro è una metafora 
potente della transitorietà e 
della caducità del dominio 
borghese. E’ anche un atto di 
giustizia “elementare” (la 
giustizia delle cose e non 
degli uomini), di livellamen- 
to e di azzeramento di ogni 
disuguaglianza. 

- Io non riesco a conside- 
rare con aplomb e asetticità 
lo stato di cose presenti, né i 
mezzi per superarlo. Una 
concezione della lotta poli- 
tica fra classi che fa salve le 
responsabilità individuali ri- 
schia di derubricare a mera 
necessità di processi storici 
e di meccaniche sociali il 
potere borghese. Ora, se c’è 


una cosa che il borghese: 


d’oggi non ha, è proprio un 
qualsivoglia senso della sto- 
ria o del vivere sociale che 


‘trascenda i propri smisurati 


appetiti (individuali o di 
clan) e la loro soddisfazio- 
ne, ad ogni costo. La barba- 
rie sociale emerge con molta 
più chiarezza svanita l’illu- 
sione delle sorti progressive 
della società borghese capi- 
talista. L’odio di classe ver- 
so la borghesia è un portato 
inevitabile delle convulsioni 
di un sistema sociale che tan- 
to più degrada quanto più 
inasprisce diseguaglianze e 
ingiustizie. Ma è anche - fuor 


colonne può partire perché 
vanno al di là di un commen- 
to settimanale su fatti, even- 
ti, personaggi della strin- 


doverosa estraneità degli 
anarchici dal dolore per la 
morte dell’affossatore della 
rivoluzione russa. Estraneità 
dal dolore, tutto qui! 

Sono anche convinto che 
se si voleva descrivere la 
nostra giusta insofferenza di 
fronte all’indecente proces- 
so di beatificazione che i 
mass-media hanno montato 
intorno alla morte di Giovan- 
ni Alberto Agnelli, si sareb- 
bero dovuto percorrere altre 
vie, più credibili ed accetta- 
bili di quelle scelte. Ho sem- 
pre pensato che l’anarchismo 
e il suo sistema di valori non 
debbano essere un fatto re- 
siduale, un elemento voluta- 
mente marginale e conse- 
guentemente elitario, patri- 
monio di poche menti elette 
che parrebbero aver capito 
tutto, e di conseguenza ho 


‘sempre pensato che Umani- 


tà Nova non debba essere un 


RASOIATE E SCUDISCIATE 


da ogni ipocrisia, ci piaccia 
o non ci piaccia - una molla 
potente che può contribuire 
alla distruzione definitiva 
dell’ordine sociale iniquo e, 
allo stesso tempo, un poten- 
te cemento per l’unità d’a- 
zione degli sfruttati. Dobbia- 
mo scegliere se stare dentro 
i movimenti reali e i senti- 
menti che vi circolano (e tut- 
te le asprezze che vi sono 
implicate) o fare opera di 
educazionismo astratto a no- 
me di implausibili valori 
soggiacenti il degrado e lo 
sfascio sociale. Per parte mia 
non ho dubbi. 

Due questioni infine col- 
legate e che meriterebbero 
maggior approfondimento: 

- L’etica anarchica. Che 
cos’è? Un sistema regolativo 
trascendente in cui i princi- 
pi di libertà sono assiomati- 
camente dati? Un distillato 
di pratiche del vivere e del- 
l’agire comune e reciproco 
proprie di un’età dell’oro del 
movimento operaio e prole- 
tario e delle sue forme comu- 
nitarie autonome? Io credo 
che una grande lezione ci 
venga da Montaigne: la mo- 
rale è relativa a tempi, lati- 
tudini, cultura e rapporti so- 


‘ciali. Ovvero la morale è in- 


dicibile e il sistema di valori 


a cui fa riferimento si forgia. 


e poi crolla con il trasformar- 
si delle formazioni economi- 
co-sociali e dei loro rapporti 
interni. Un’idea di libertà 
trascendente tempi, luoghi e 


condizioni, che norma com- 


portamenti e relazioni è au- 
tocontraddittoria. Un’idea di 
libertà mutuata dalle forme 
originarie della Gemeinwe- 
sen proletaria che si fa siste- 
ma etico è antistorica. Non è 
tempo di grandi sistemi. E’ 
tempo di trasformazioni ra- 
dicali e purtroppo forse 
cruente. Da una prassi collet- 


“SANGUINARI” 


gente attualità. 

E dunque leggendo il 
“botta e risposta” che di se- 
guito si propone. (NDR) 


giornale degli anarchici per 
gli anarchici, ma un giorna- 
le scritto da anarchici e de- 
stinato, fondamentalmente, 
alla propaganda del nostro 
pensiero fra chi anarchico 
non è. Se oggi purtroppo il 
settimanale vive una profon- 
da crisi strutturale di lettori, 
deriva anche dal fatto che 
troppo spesso ci dimenti- 
chiamo che il nostro scopo 
principale è di farci leggere 
e capire da chi non ci cono- 
sce, farci leggere e capire per 
diffondere il pensiero liber- 
tario nel cuore della società 
e non per “stupire i borghe- 
si” con articoli terribilanti e 
“sanguinari”. 

Siamo veramente convin- 
ti che articoli come “A men- 
te fredda” possano agevola- 
re la nostra propaganda fra 
le classi subalterne? 

Fraterni saluti, Massimo 
Ortalli 


tiva che tenti di deviarne il 
corso dal caos e la barbarie 
verso nuovi rapporti sociali 
e comunitari ricaveremo gli 
elementi - anche essi relati- 


vi - di pratiche comporta- 


mentali altre rispetto all’esi- 
stente. 

- La propaganda anarchi- 
ca. Quale è la progettualità 
della Federazione? Quale la 
funzione di Umanità Nova? 
Quale il nostro ruolo come 
anarchici? Queste domande 
che sono implicite nella let- 
tera di Ortalli dovremmo 
porcele un po’ più spesso e 
in maniera pressante, senza 
aspettare che un’articolo o 
una presa di posizione sgra- 
dita da parte di altri compa- 
gni ci strappi dal nostro tor- 
pore e ci metta di fronte a 
situazioni di difficile gestio- 
ne. Umanità Nova è specchio 
della F.A.I. e - in senso più 
largo - del movimento e del- 
le sue difficoltà ad assume- 
re il ruolo che gli compete e 
per il quale, storicamente, ha 
le carte in regola. Queste dif- 
ficoltà derivano a mio avvi- 
so dall’assenza di una pro- 
gettualità comune. Ci sono 
nel movimento anarchico - 
ed anche nella Federazione 
- tante teste, tante anime, tan- 
te culture e sensibilità diver- 
se che non trovano un mini- 
mo di sintesi progettuale se 
non in una indefinita e inde- 
finibile propaganda anarchi- 
ca. O si va oltre e ci si con- 
fronta organicamente e con- 
tinuativamente sul nostro 
ruolo oppure - tanto per fare 
un esempio - l’anarchismo 
umanitario di Ortalli e il mio 
anarchismo nichilista rimar- 
ranno sfere separate e inco- 
municabili, salvo occasionali 
rasolate e scudisciate. 


L’estensore del Rasoio 
di Occam 


seppe Galzerano, 50.000; 
SIRACUSA: a/m Pippo 
Gurrieri, Antonio Orlando, 
60.000; QUERCETA: Giu- 
seppe Orlandi, 60.000; 
VERBANIA: Graziano Gru- 
gni, 30.000; BOLOGNA: 
Ivana Avoni, 60.000; RO- 
MA: Marcella Billi, 60.000; 
COMO: Marco Fumia, 
60.000; SCORRANO: Mau- 
rizio Marra, 60.000; MA- 
NOCALZATI: Medardo 
Accomando, 100.000; VIL- 
LAFRANCA: P. Angelo 
Pulici, 30.000; GIOVINAZ- 
ZO: Onofrio Amato, 60.000; 
SPILAMBERTO: Paolo 
Zanotti, 60.000; MESSINA: 
Placido La Torre, Coop. La 
Giara, 100.000; MARINA 
DI CARRARA: Quinto Lu- 
cetti, 60.000; CIANO D’EN- 
ZA: Renato Campani, 
70.000; BOLGARE: Rober- 
to Miraglia, 75.000; TORI- 
NO: Sergio Cochis, 75.000; 
Spartaco, 60.000; REGGIO 
CALABRIA: Vincenzo Ira- 
ca, 60.000; LIVORNO: 
Cesare Landini, 70.000; 
Donato Landini, 85.000. 
Totale L. 3.168.000 


ABBON. SOSTENITORI 
LIVORNO: Stefano Chiel- 
lini, 120.000; BERGAMO: 
Sonia Brignoli, 120.000; 
SESTOLA: Pier Luigi Sera- 
fini, 120.000; DOGLIANI: 
Piero Cagnotti, 120.000; 
FIRENZE: Gian Paolo Ver- 
decchia, 500.000; TORINO: 
Antonio Ruju, 200.000; 
CALESTANO: Angelo Piz- 
zarotti, 120.000. 

Totale L. 1.300.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: a/m F.A.L., 
sottoscrizione mensile: Ma- 
rina, 10.000; Sergio, 
10.000; Cariddi, 30.000; 
MASSA: Antonino Gugliel- 
mino, 35.000; ROMA: Carlo 
Capuano, 50.000; MESTRE: 
Club dell’Utopista, 100.000; 
FAENZA: Gabriele Montu- 
schi, 15.000; SIRACUSA: 
Lucia Moschella, 60.000; 
MESTRE: Rino Fiorin, 
50.000; LIVORNO: la nipo- 
te Senia in ricordo di Ranie- 
ro, 100.000. 

Totale L. 460.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 115.000 
Abbonamenti 3.168.000 
Abb. Sostenitori 1.300.000 
Sottoscrizioni 460.000. 


Totale L. 5.043.000 


. USCITE i 
Stampa n. 3 1.100.000 
Sped. n. 3 400.000 
Comp. n. 3 360.000 
Sp. viaggio n. 3 100.000 
Sped. cassetta 48.000 


Totale L. 2.068.000 


Saldo n. 3 ~ 3.045.000 
Saldo prec. -16.348.603 
Saldo finale -13.313.603 


Roma, 24 gennaio, ore 19 


Il momento più bizzarro 
della manifestazione di so- 
stegno all’EZLN è forse 
quello in cui il rappresentan- 
te zapatista termina il suo 
comizio gridando a gran vo- 
ce “Viva l’Italia!”. Il pubbli- 
co resta silenzioso e sconcer- 
tato. Quando però prosegue 
gridando “Viva il Messico!” 
gli applausi scrosciano. Evi- 
dentemente il nazionalismo 
piace solo in salsa terzomon- 
dista. Parlo con una compa- 
gna messicana che mi garan- 
tisce che la sinistra radicale 
del suo paese non ha questi 
cedimenti patriottici ma ri- 
cordo anche che un gruppo 
di compagni dell’area che 
‘sostiene EZLN, da noi in- 
vitati per una conferenza a 
Torino, mi era sembrato ca- 
ratterizzarsi per ambiguità 
notevoli da questo punto di 
vista. 


Torino, ore 7 


Gli organizzatori del tre- 
no per Roma hanno garanti- 
to che si è concordata la con- 
cessione da parte della fer- 
rovia di una paio di vagoni 
gratuiti. In luogo di un comi- 
tato di accoglienza ci trovia- 
mo: di fronte ad una massa 
cospicua di poliziotti che 
impediscono l’accesso al tre- 
no a chi non ha il biglietto. 
L’accordo c’è, come scopri- 
remo, ma funziona solo da 
Genova grazie alla mediazio- 
né del comune, del PRC e 
non saprei di chi altro. Pa- 
gare o marciare, non c’è so- 
luzione. Scopro che i mili- 
tanti di SR, non fidandosi, 
hanno pagato il biglietto sino 
a Roma. I militanti dei cen- 
tri sociali restano in stazio- 


ne mentre un gruppo di com- ` 


‘| pagni paga sino a Genova 
dove incontriamo gli altri 
manifestanti. Una situazione 
decisamente antipatica per 
non dire di peggio soprattut- 
to per quel che riguarda 1 
rapporti interni al piccolo 
popolo di sinistra torinese. 


E’ stato più radicale chi è 


restato a Torino o chi è par- 
tito? Credo che sull’argo- 
mento non sarà facile trova- 
re una risposta convincente. 


Roma, ore 15 


La manifestazione prende 
l’avvio. I partecipanti sono 
numerosi. C’è una predomi- 
nanza, almeno mi sembra, di 
giovani. La presenza delle 
. diverse organizzazioni della 
sinistra è, tutto sommato, di- 
 :¿screta nel senso che non si 
... impone troppo. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF -NTE AL 


Bisogna sognare — | 


neoliberale e dall’egemonia 
del pensiero unico è forte. 


Il mito zapatista funziona 
come collante. Mi viene in 
mente quello che dice un mio 
amico di solida formazione 
consiliare secondo cui il 
Chiapas è la versione bonsai 
dell’Unione Sovietica e del- 
la Cina come patria della ri- 
voluzione a cui guardare con 
speranza. A me sembra trop- 
po severo o, se si preferisce, 
troppo freddamente raziona- 
le. Altri compagni pongono 
l’accento su di un aspetto 
specifico del movimento di 
solidariétà agli zapatisti che 
non credo sia da sottovalu- 
tarsi e cioè sull’intreccio fra 


Internet e comunità extra- 


sistemica che lo caratterizza. ‘ 


Si tratta, forse, della ripresa 
di uan deriva populista forte 
alla fine del secolo passato 
e messa ai margini della sto- 
ria o, almeno, della storia 
ufficiale della sinistra, dal 
predominare di altre ipotesi. 
Io resto distante sia dalla 
durezza di alcuni che dal- 
l'entusiasmo ingenuo, o al- 
meno così mi sembra, di al- 
tri. 

Rilevo, però, che l’esigen- 
za di miti sociali, il bisogno 
di pensare ad una possibile 
fuoriuscita dall’universo 


ITERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


24 GENNAIO 
PISA 


Firenze, 25 gennaio 


Nel corso di una discus- 
sione di tutt'altro genere, 1 
soliti problemi sindacali, un 
compagno noto, appunto, 
come un sindacalista puro ci 
sorprende ricordandoci che 


solo immaginando possibili- 


tà che possono apparire de- 
cisamente improbabili riu- 
sciamo a trovare nuova ener- 
gia per l’azione quotidiana. 
Bisogna, appunto, sognare.. 


Guido Giovannetti 


Pisa è e rimane per il fa- 
scista Rauti una città tabù. 
Gia negli anni Sessanta era 
dovuto fuggire, in altre oc- 
casioni ha sempre raccolto 
misere figure. e anche sabato 
scorso non gli è andata me- 


glio. I suoi fedelissimi spe- 


ravano in un corteo trionfan- 
te per le vie cittadine, dove 
poter marciare al canto degli 
inni repubblichini ma la spe- 
ranza è rimasta tale. La pri- 
ma sorpresa l’hanno avuta in 
piazza. I “camerati” erano 
molto meno di quanto 
preannunciato, i giornali 


Tradizioni pericolose 


1929 


- Benito Mussolini 
stipula i patti lateranensi 


1984 - Bettino Craxi stipula 
il nuovo concordato 


1998 - Francesco Rutelli stipula 
l’affare Giubileo 


Così come è stato per i concordati del 1929 e del 1984, il giubileo rappresenta: 
- l’offensiva culturale dell’istituzione ecclesiastita volta a porre il pensiero clericale come ideologia fondante 
della convivenza civile, nella forma di quel “pensiero unico” che sancisce la rinnovata alleanza tra stato e 


chiesa; 


-P ampliamento dei già estesi canali referenziali di finanziamento pubblico alle istituzioni ecclesiastiche (fon- 
di pubblici alla scuola privata, al “volontariato” cattolico ed alla costruzione di nuove chiese) che, senza di 
essi, perderebbero probabilmente ogni capacità di sostentamento e proselitismo; | 
- l’attacco al precariato sociale che, attraverso sfratti e sgomberi, pagherà il prezzo della sosia 

“riqualificazione delle periferie” romane per le esigenze di uno svolgimento il più pacificato possibile del- 


l’evento-affare-giubileo. 


Gli anarchici, che da sempre si oppongono a qualsiasi tentativo di imposizione di modelli etici 
e comportamentali, invitano alla mobilitazione per ricordare l’assassinio per eresfa, del filoso- 
fo Giordano Bruno nel 398° anniversario del rogo e per e aaa aaro gli interessi politico-affaristici 
che stanno dietro all organizzazione del giubileo. 


SABATO 14 FEBBRAIO MANIFESTAZIONE A ROMA 


IN PIAZZA CAMPO DE’ FIORI 
dalle 17:00 


COLLETTIVO ANARCHICO TERRITORIALE 
CIRCOLO ANARCHICO “BAKUNIN” 
GRUPPO ANARCHICO STELLA NERA 
ATENEO LERTARIO TORRE MAURA 
FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


con dibattiti, artisti di strada, rappresentazioni teatrali, concerti 


DOMENICA 15 CONVEGNO ANTICLERICALE 


All’ateneo libertario Torre Maura, via delle Averle 10, dalle 10:00 in poi 


hanno parlato di 1500 mani- 
festanti ma in realtà non han- 
no raggiunto le 500/600 pre- 
senze. Inoltre, i missini, han- 
no dovuto “marciare” per un 
percorso molto breve in stra- 
de deserte e concludere la 
manifestazione in piazza S. 
Paolo in Ripa d’ Arno ascol- 
tati solo da fitte schiere di 
questurini. Tutto questo 
mentre nel centro della città 
si svolgevano due diverse 
manifestazioni. La prima in- 
detta dal Comitato Unitario 
Antifascista in piazza Gari- 
baldi che è sfociata in un 
corteo non autorizzato che 
ha percorso i lungarni, coin- 
volgendo 700/800 compagni 
circa provenienti un po’ da 
tutta la Toscana, e che si è 
concluso sotto il Comune. 


Un’assemblea improvvisata 


durante il concerto dei “Tu- 
pamaros” di Modena, ha 
contestato l’ Amministrazio- 
ne comunale, e in particola- 
re il PDS e Rifondazione che 
precedentemente avevano 
indetto nello stesso luogo 
una manifestazione “istitu- 
zionale” che si è conclusa 
con i soliti rituali. Pochi gli 
istanti di tensione, prima fra 
la testa del corteo antifasci- 
sta e la polizia; poi tra 1 fa- 
scisti, frustrati da una gior- 
nata fallimentare, e 1 que- 
sturini. 


